


La ‘mission impossible’
delle donne italiane

In merito alla condizione femminile solo di recente in Italia, si sono
registrati alcuni passi in avanti. Innanzitutto, si è scelto di coinvol-
gerle maggiormente in politica, attraverso meccanismi legislativi
imposti dall’alto, come quello delle cosiddette ‘quote rosa’. In secon-
do luogo, sono state nominate diverse donne ai vertici di aziende
importanti. Ma ciò non basta per migliorare la condizione femmini-
le nel nostro Paese. Al contrario, le disuguaglianze, in particolar
modo nell’accesso al lavoro, si sono accentuate. Tutte devono affron-
tare la disoccupazione o un lavoro precario. Per non parlare del
‘retaggio’ che le vede responsabili della cura dell’infanzia, degli
anziani o della famiglia. Mancano, inoltre, i ‘nidi’ per le mamme-
lavoratrici e tutte quelle misure che dovrebbero garantire il mante-
nimento di un posto di lavoro, con uno stipendio in grado di sostene-
re le spese che una famiglia è costretta ad affrontare. Le ragazze più
giovani spesso si ritrovano innanzi al ‘bivio’ tra l’intraprendere una
carriera professionale, oppure fare figli: ecco da cosa deriva il nostro
bassissimo tasso di natalità. Sul fronte dei maltrattamenti, ancora
non abbiamo un piano antiviolenza concordato tra le organizzazioni
specializzate, nonostante i media ci bombardino con notizie di ‘fem-
minicidi’ quasi ogni giorno. E i centri antiviolenza vengono, spesso e
volentieri, chiusi per mancanza di fondi, senza comprendere le con-
seguenze negative, psicologiche e pratiche, che simili decisioni com-
portano in un quartiere di periferia, in molte zone del Mezzogiorno,
più in generale sull’intero territorio nazionale. L’immagine femmi-
nile veicolata da pubblicità e programmi televisivi è fuorviante e
non rispecchia la realtà: una sorta di idealizzazione estetica che
tende a dissociare i comportamenti, rendendoli imprevedibili. In
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In arrivo la donna-robot,
ma quella bionica c’è già 

Si chiama Sophia e ha solo 3 anni di vita, ma promette meraviglie.
È la donna-robot che, a detta degli esperti, è pronta a conquistare il
mondo con le sue 65 espressioni facciali (collegate a emozioni diver-
se), occhi dotati di microcamere e cervello connesso al web. Un esse-
re digitale evolutissimo, che avvicina il mondo
degli umani a quello dei replicanti. Parla in
inglese, risponde e fa domande, ricorda persone
e situazioni, canta, interagisce con l’esterno
esprimendo emotività e umorismo. Tutto in
modo (quasi) naturale, se non fosse che il ‘tutto’
è guidato da un evolutissimo algoritmo. In ulti-
mo, ma non meno importante, è bellissima:
pelle di porcellana, zigomi alti, un sorriso intri-
gante e occhi espressivi, che sembrano cambia-
re colore alla luce. Siamo sicuri che quando la
‘completeranno’ avrà anche misure perfette da
Miss Universo. Nelle intenzioni dei suoi creato-
ri, David Hanson e Ben Goertzel, c’è il propo-
sito di farne un’intelligenza sintetica superio-
re, capace di rendersi autonoma dai propri
creatori e utile per tutti. Nella sua ‘acerba’ esi-
stenza da femmina sottoposta, Sophia sembra aver già maturato
alcune certezze. Interrogata dai giornalisti ha affermato: «Vi porte-
rò via il lavoro, così avrete più tempo per le cose importanti».
Di fronte a tanta stupefacente innovazione tecnologica, a qualcuno
deve essese sfuggita l’ironia di un’affermazione così limpidamente
ingenua: lei non conosce tutte le declinazioni possibili del termine
«cose importanti» nel gergo maschile. Sophia è una neofita e non sa
che che il fatto di essere stata creata come umanoide dalle fattezze
femminili implica una serie di sottintesi, che hanno radici antiche
per la condizione delle donne nelle società di tutto il mondo. Non sa
che quell’autonomia che le viene prospettata, in realtà, si basa su
una regola che noi uname conosciamo bene: «Vietato dire no, pena
l’autodistruzione». L’innovazione scientifica è una grande cosa e non
possiamo certo esimerci dal complimentarci con questi entusiasti
ricercatori, per i risultati ottenuti con la loro donna-robot. Tuttavia,
non nascondiamo una nota di sarcasmo nel nostro sorriso (chissà se
Sophia la possiede fra le sue 65 espressioni?) riguardo al concetto di
produttività. Perché per riprodurre un essere capace di affrontare
le normali 24 ore di lavoro di una donna, composte da ufficio, casa,
figli, marito, genitori, annessi e connessi, una donna-robot non
basta. Per quello, ci vuole la donna bionica, ovvero quel miracolo di
saggezza, pazienza, intelligenza, organizzazione e tanta (ma tanta)
autoironia, che l’universo femminile ‘umano’ possiede già.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

sostanza, vengono presentate quasi sempre figure femminili total-
mente antitetiche tra loro: le ‘ipersessualizzate’, che si contrappon-
gono alle ‘sante’. Mancano, infine, politiche sociali adeguate sul
fronte dell’istruzione, dell’inserimento nel mondo del lavoro e della
sanità. Un ‘campanello di allarme’ ben preciso è rappresentato dalla
diminuzione della speranza di vita delle donne, notoriamente supe-
riore a quella degli uomini, che in Italia si sta allineando a quella
maschile. Per non parlare del mancato rispetto delle leggi che
garantiscono i diritti sessuali e riproduttivi o del trattamento riser-
vato alle migranti, che vivono situazioni di precarietà e di diritti non
riconosciuti, è a dir poco vergognoso. Insomma, l’Italia è un Paese
caratterizzato da una specificità culturale e religiosa che entra in
collisione con il rispetto delle leggi e delle convenzioni internaziona-
li. Se guardiamo all’andamento storico dei diritti femminili, non si
può affermare che non vi siano stati dei miglioramenti. Oggi, le
donne possono votare e vedono riconosciuti i loro diritti al pari degli
uomini; esistono convenzioni importanti che le tutelano; godono di
una maggiore libertà. Quel che rimane ancora da realizzare è la
‘declinazione’ concreta di questi diritti, il più delle volte riconosciu-
ti solo formalmente nella vita reale, nei linguaggi, nei pensieri e
nelle azioni. Una ‘mission impossible’, in un Paese ancora oggi domi-
nato da mentalità e posizioni culturali ipocrite, utili solamente a
nascondere la nostra più totale mancanza di princìpi.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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personale, in cui il corpo di donna diviene il modo per esprimersi
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multiprospettiva. Una donna
che ha respirato arte fin dalla
giovane età, quando infante di-
venta il soggetto privilegiato
del padre scultore Mario. Il con-
tatto con un ambiente familia-
re stimolante conduce l'artista
romana a una espressività
emotiva e femminile totalmen-
te personale e unica. Tuttavia
gli stimoli non arrivano soltan-
to dalla sfera locale, il viaggio
tra gli studi di De Kooning e
Kline a New York con il profes-
sore Toti Scajola dell’Accade-
mia di Belle arti di Roma apre
la mente e la creatività della
giovane ventiduenne. Una vol-
ta tornata in Italia, comincia a
frequentare un nuovo spazio
espositivo, la galleria ‘La tarta-
ruga’ dove entra in contatto con
le nuove generazioni di artisti
quali, Jannis Kounellis, Mim-
mo Rotella, Mario Schifano e
Tano Festa. Da una prima im-
postazione tradizionale, la gio-
vane praticante evolve rapida-
mente la propria visione del
mondo in raffigurazioni vicino
all’informale, senza mai abban-
donare il carattere figurale del-
le sue opere. Dal caos del mon-
do, l’artista ne ricostruisce la
storia che nelle sue opere sem-
bra riaffiorare da un mondo di
ricordi sommersi, nei quali le fi-
gure appaiono come sospese nel
tempo. Dopo un importante
viaggio a Parigi tra il 1958 e il
1963, la Fioroni abbandona
l’idea di fanciullezza per dedi-
carsi a un processo di maggiore
introspezione del sé quale ‘esse-
re femminile’, come dichiara
l’artista stessa. Il corpo di don-
na diviene dunque il modo per
esprimersi attraverso ritratti
femminili nei quali vedersi e ri-
vedersi per condividere alcuni
comuni stati d’animo. Spesso la

riproduzione della donna è se-
riale proprio a ribadire il con-
cetto di identità, di esserci nel-
la sua proiezione artistica e
nello spazio reale. Da quest’at-
tenzione alla presenza, si svi-
luppa la sua esperienza nel
1964 alla Biennale di Venezia,
dove la sequenza di quattro tele
dal titolo ‘L’immagine del silen-
zio’ pone in termini semplici e
incisivi la questione su un ap-
parire oscurato dalla predomi-
nanza maschile. «Volevo pro-
prio raccontare il fascino, nel-
l’onda dei capelli che si molti-
plicava l’attrazione. Fermare il
passaggio di un’emozione, di
un’idea, di un sentimento».
Tutto ciò appare evidente nel-
l’opera riprodotta nella nostra
copertina ‘La spiaggia’, dove
una bella giovane sorridente
viene verso lo spettatore che si
perde nello sfondo della spiag-
gia alla luce del tramonto. Par-
te del corpo della donna appare
contenuto in una specie di
triangolo che fa riferimento al-

la dimensione infantile e no-
stalgica dell’abitazione. La ne-
cessità di porre la ragazza al di
fuori dei confini esplicitati dal
tratto triangolare del tetto, spo-
sta l’apparente innocenza del-
l’opera su un piano altro in cui

Nascita di una Venere, Giosetta Fioroni, 1965

La spiaggia, Giosetta Fioroni,
1968, smalto su tela/ enamel on
canvas 100 x 100 cm. Collezione
privata, Roma.
© foto Fabrizio Ceccardi

incopertina Un’espressività emotiva e femminile totalmente 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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L’importanza delle immagi-
ni ha avuto sempre un

ruolo fondamentale in tutti i
campi dell’esistenza dell'indi-
viduo. Si comunica per sugge-
stioni visive e lo si fa con l’in-
tenzione di raggiungere il più
ampio pubblico possibile in un
trasversale gioco di culture,
età e provenienze diverse. Per
questo numero l’approfondi-
mento ha preso forma dalla
mostra MAGMA, ospitata dal-
l’Istituto centrale per la grafi-
ca dove l'inevitabile incontro di
donne di diverse provenienze
ha dato vita a un progetto più
ampio ed esteso sull'identità

del femminile. La scelta del-
l’artista romana Giosetta Fio-
roni è il risultato di un lavoro
sinergico di tante professiona-
lità femminili: le due curatrici,
l’addetta stampa e la respon-
sabile del contemporaneo del-
l’istituto e la nostra redazione.
L’idea di porre l’opera ‘La
spiaggia’ in copertina nasce
proprio dal suo essere dichiara-
tamente un’opera non-femmi-
nista, anche se il suo contribu-
to alla causa è stato più che
un’esperienza marginale. D’al-
tronde il contesto sociale e arti-
stico rivela dal 1957 al 1963 un
ampio spettro di riflessioni sul

vivere e sull'esistere, partendo
principalmente dalla condizio-
ne sessuale. Alcune tra le arti-
ste più note di quegli anni, da
Yoko Ono a Niki de Saint Phal-
le e Miriam Shapiro, iniziano a
comunicare i concetti di identi-
tà e sessualità attraverso un si-
stema di immagini intrise di
carnalità emotiva e psicologica.
In parallelo, si fa largo una cul-
tura di massa sempre più
orientata alla pop e alla mini-
mal art, all’interno del quale è
inserito il lavoro di un’artista
come Giosetta, che fin dalle pri-
me esperienze del 1957 ha
creato forme visive legate a una

L’immagine di copertina che ha introdotto l'argomento di questo mese è opera dell’artista
romana che nella sua lunga carriera, sempre incline alla sperimentazione, ha utilizzato
numerosi mezzi e tecniche per esprimere il suo talento

L’indagine sulla femminilità
di Giosetta Fioroni

Giosetta Fioroni accanto al quadro Fascino, 1965



non ha senso tentare di sche-
matizzare il visibile e di stereo-
tipare il soggetto femminile.
L’attrazione per la dissolvenza
cinematografica riproduce ap-
pieno gli intenti dell’artista che
delle sue donne giovani è inte-
ressata a cogliere istanti, brevi
movimenti e porzioni di tempo.
In ognuna di loro, c’è l’intima
delicatezza della Fioroni che

impiega costantemente lo smal-
to d’argento per tradurre un
certo pudore dell’animo femmi-
nile. L’uso di questo materiale
evidenzia la grande cultura del-
la Fioroni, nella volontà di crea-
re un ponte e una trasversalità
tra pittura e le altre arti, quali
il cinema e la fotografia, senza
barriere o pregiudizi di alcun
tipo. In più, l’argento permette

all’artista di riprodurre quel
senso naturale di astrazione e
di molteplici proiezioni visive
mutuato dalla realtà circo-
stante e dalle allusioni della
memoria.
Una lettura dell’animo umano
che si intreccia con le sue espe-
rienze umane e lavorative, ed è
forse proprio il suo breve pas-
saggio come costumista alla
neonata televisione italiana a
condurla all’immaginario delle
starlette vicine alle soluzione
americane di Andy Wharol e al-
le star delle riviste patinate co-
me Vogue. In questi casi il pro-
dotto mediatico e iconico è il
medium per tracciare un con-
torno o un profilo sui quali de-
vono essere presenti i passaggi
che il corpo e la mente vive du-
rante la propria esistenza.
Alla violenza e all’emarginazio-
ne della donna, l'artista roma-
na propone un linguaggio nar-
rativo incentrato sulla rivendi-
cazione dell’integrità, concepita
nell'unione tra corpo e spirito e
tra pubblico e privato. La Fioro-
ni impone ‘nebulosamente’, con
grazia ed eleganza, la sensuali-
tà e la bellezza delle donne che
non possono essere sottratte
della propria identità per la for-
za emotiva che custodiscono
dentro di loro. Quel famoso
‘magma’ che evoca la mostra a
Palazzo Poli, si identifica dun-
que per l’artista nel fuoco invi-
sibile che smuove sentimenti e
passioni in un continuo vortice
emotivo. Le sue opere sono per-
vase da un equilibrio necessa-
rio, tra la potenza istintiva ed
emotiva e l’impostazione lucida
e ragionata di un arte che fa
dell'esistere al femminile il suo
scopo prioritario.

SILVIA MATTINA

incopertina La Fioroni impone ‘nebulosamente’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Prima  e terza tela de L’immagine del silenzio, Giosetta Fioroni.
Progetto per la XXII Biennale di Venezia, 1964

La straniera, Giosetta Fioroni, 1969
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L’indumento utilizzato dalle
donne musulmane per coprirsi il
viso rientra in una tradizione
culturale e religiosa che sembra
mettere ancora una volta in evi-
denza la sottomissione nei con-
fronti degli uomini. Eppure sono
molte le giovani che oggi rivendi-
cano il diritto di indossarlo
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onvivenza

ro della rivista alle donne poteva voler dire, principalmente, par-
lare di femminicidio e di abusi. Abbiamo scelto di farlo solo in
minima parte, preferendo il racconto di altri tipi di pregiudizi e
la narrazione di donne di altri Paesi che, pur provenendo da un
passato diverso, vivono le nostre medesime difficoltà. Abbiamo
parlato anche di uomini, di paternità condivisa, di famiglie non
tradizionali, di esempi di controcultura al femminile, della poli-
tica oltre le ‘quote rosa’. Insomma, c’è tanto su cui riflettere e di
cui discutere. E ci sono tanti modi di farlo, soprattutto quelli che
offrono vedute più ampie.
Ce lo ha dimostrato Takqua Ben Mohamed, giovane tunisina cre-
sciuta a Roma, attraverso il linguaggio dei suoi fumetti, che par-
lano di integrazione, cittadinanza, discriminazione, dialogo e cul-
ture. Sì, non cultura, ma culture, al plurale. Perché è figlia sia
della bianca sabbia di Douz, sia dei quartieri periferici di Tor
Bella Monaca e Centocelle. A dimostrazione, che non occorre
andare nello spazio per scoprire nuovi mondi e che, prima dei
sogni, dobbiamo essere capaci di far volare alte le idee e i princì-
pi attraverso i quali la nostra società possa finalmente evolversi,
scevra di pregiudizi verso una nuova era democraticamente
inclusiva.

FRANCESCA BUFFO
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Valentina Sumini è la ricercatrice
del Massachusetts Institute of
Technology  che si è aggiudicato la
gara per progettare una nuova
Stazione spaziale internazionale
su Marte

primopiano Dobbiamo lavorare per costruire il dialogo e la co

Se, come cantava la dolce Biancaneve ‘I sogni sono desideri
chiusi in fondo al cuor’, oggi la 32enne Valentina Sumini ne

ha realizzato uno per tutte noi: ci rappresenterà sul pianeta
rosso sia come concittadina, sia come donna. Il suo progetto di
base aerospaziale è stato scelto dalla Nasa e se, in futuro, si
potrà vivere su Marte, in qualche modo lì, con i suoi progetti e le
sue ricerche, ci saremo tutte noi donne italiane, che continuiamo
a combattere per vedere riconosciute le nostre idee e l’impegno
profuso quotidianamente nel lavoro e nella cura della famiglia.
Sia la Cristoforetti, sia la Sumini sono molto più che un esempio:
entrambe hanno potuto realizzare le proprie ambizioni in
America, il Paese dove nei primi anni del secolo scorso tanti ita-
liani migravano con una valigia di cartone, ricevendo la stessa
‘sprezzante’ accoglienza che molti di noi oggi riservano agli stra-
nieri in Italia. Il luogo dove nell’ultimo anno lo star system cine-
matografico femminile ha lanciato il #MeToo contro gli abusi e le
molestie subite.
La battaglia per la parità di diritti e di genere ha molti volti e
non può limitarsi a richieste  circoscritte. Il femminismo ha fatto
tanto, contribuendo all’approvazione della legge sul divorzio, sul-
l’aborto, sullo stalking. Ma la strada è ancora molto lunga, per-
ché ogni volta che parli del diritto di qualcuno, non puoi esimer-
ti dall’includere quelli di qualcun altro. Una società inclusiva
deve tenere in buon conto diritti e doveri. Dedicare questo nume-

primopiano
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Samantha Cristoforetti orbita
nello spazio e Valentina
Sumini, ricercatrice italiana
del Mit, si aggiudica il pro-
getto Nasa per la costruzione
di una città su Marte: due
casi-simbolo per molte
donne che quotidianamente
‘sgomitano’ per affermarsi
nel mondo del lavoro, ma
anche il chiaro segnale che
qualcosa finalmente sta
cambiando e la società
comincia a premiare i meriti
prima ancora dei generi

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Puntiamo
alle alte quote

Samantha Cristoforetti



nzi dagli stili differenti tutto in ragione di sentimenti repressi, solitudine e tristezza
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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pazione

saggi pubblicati nel 1973 ed è il primo testo a pro-
porre un’attenta revisione sulle questioni delle
donne e dell’arte.
I due termini di ‘arte’ e ‘femminismo’ costituisco-
no un binomio spesso carico di tante ambiguità e
tensioni. Verso la metà degli anni ‘70 e ‘80, il post-
strutturalismo ha senza dubbio influenzato molte
artiste femministe che hanno iniziato ad allonta-
narsi dalla psicoanalisi e dal pensiero subalterno,
alcuni degli elementi tipici del primo movimento
artistico femminile. C’è un inversione di marcia
rispetto alle lotte degli anni ‘60, la celebrazione di
una femminilità innata e il ritorno a una cultura

femminile tradizionale rischia di confinare le
donne in due diverse sfere: biologiche e culturali.
Negli anni ‘60, ci sono due testi importanti che
ricordano ancora una volta come affrontare le
sfide sociali senza perdere rispetto e fiducia in sé
stesse. Il primo è il ‘Il secondo sesso’ (pubblica-
to in Francia nel 1949 e in Italia nel 1961) di
Simone de Beauvoir che incentiva le donne a pen-
sare se stesse come prodotto dell’intera civilizza-
zione; mentre il titolo del secondo è ‘La mistica
della femminilità’ in cui Betty Friedan affronta
il ‘problema senza nome’, ovvero i coni d’ombra
dell'esistenza femminile in cui permangono ampie
zone di discriminazione. L’auspicio è di comincia-
re a fare fronte comune per contestare i meccani-
smi, con i quali i sistemi politici deformano la loro
vita, le loro aspirazioni, i loro sogni.
Il timore di essere etichettate negativamente
per essere delle donne che vogliono sovvertire lo
status quo, ha indotto l’arte ‘in rosa’ verso un
conservatorismo politico in Gran Bretagna e
negli Stati Uniti. Ciò che è stato rivoluzionario
diventa presto una norma e artiste quali Mary
Kelly, Barbara Kruger e Sherrie Levine si trova-
no ora accusate di un approccio didascalico e
poco emotivo, attribuendo in modo seriale sem-
bianze maschili al corpo femminile.
Una nuova coscienza politica si affaccia sul
panorama artistico e tra le categorie nelle quali
le artiste cercano un proprio specifico linguag-
gio, possono annoverarsi la Pop Art e l’arte con-
cettuale, minimalismo, happening, Body Art,
Land Art, fotografia, cinema sperimentale e
Public Art. Negli anni ‘90 è il turno di un impor-
tante progetto critico ed espositivo: la mostra
inglese ‘Bad Girls’ del 1993. In essa è facile rin-
tracciare le radici delle scelte artistiche di quel-
l'epoca, quando la rivoluzione femminista viag-
gia su due binari importanti: da un lato i lavori
di una pioniera come Louise Bourgeois e una
surrealista quale Meret Oppenheim e dall’altro
la forza aggressiva dell’opera collettiva di Judy
Chicago, ‘The Dinner Party’ (1974-79).
Tuttavia è chiaro che l’arte femminista non ha
efficacia se disconnessa dall’evoluzione di un
arte in cui, non esistono categorie autonome, in
termini di tematiche politiche e sociali. Alla fine
del ‘900, il dibattito sul genere si fa acuto e le
donne sentono l’esigenza di esplorare il divario
tra i due sessi e le diseguaglianze per razza, età
e classe sociale. Essere donna non significa solo

In apertura da sinistra: Untitled (your body is a
battleground), Barbara Kruger, 1989; La mistica
della femminilità, Betty Friedan, 1963; Il secondo
sesso, Simone de Beauvoir, 1949; La mia tata,
Meret Oppenheim, 1936

«Se non può essere predicata dai testi della
propria amara esperienza, allora non può

essere affatto risvegliata», così il pittore William
Holman Hunt si esprime nei confronti del com-
portamento della sua modella Annie Miller.
Solo negli ultimi anni, le donne artiste, critiche,
storiche dell’arte e operatrici museali si sono
organizzate in risposta alla seconda ondata del
femminismo. Questi sforzi si sono incentrati
principalmente  verso l’uguaglianza dei diritti e
contro la discriminazione nel lavoro per poter

ottenere più opportunità per le donne artiste.
Queste devono poter mostrare le proprie opere e
saper di essere apprezzate per ciò che sono e per
il loro valore creativo. Generalmente ciò non
avviene e l’opera per essere riconosciuta dal
mercato e dai collezionisti deve essere legata
all’immagine di un’artista dalla bellezza contur-
bante e dalla giovinezza ancora acerba.
Per capire pienamente le ragioni del femminismo
bisogna considerarlo da diversi punti di vista. Il
libro ‘Woman as Sex Object’ è una raccolta di

cultura Negli ultimi due secoli, le artiste hanno dipinto, scritto poesie e roman
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dalle prime grandi battaglie per la rivendicazione femminile fino al
#metoo della contemporaneità: la 'questione femminile' ha assunto
forme creative differenti per rivendicare la propria identità in tutti i
campi della società

Il segno
dell’emancip



o da diversi punti di vista
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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come timone di navigazione e passa attraverso
altre due figure significative come Dacia
Maraini e Alda Merini per giungere al #MeToo
e ‘anche io’ della cinematografia.
Il ‘j’accuse’ delle attrici di Hollywood dimostra

ancora oggi, quanta strada c’è da fare per supera-
re le difficoltà e dimostrare quelle competenze e
capacità necessarie a raggiungere i meritati rico-
noscimenti, senza cadere di vittime e violenze.

SILVIA MATTINA

essere artista. Negli anni, le ‘quote rosa’ hanno
scritto poesie, racconti, diari, romanzi dagli stili
e linguaggi differenti e tutto in ragione di senti-
menti repressi, solitudine e tristezza. Sono tutte
‘donne eroine’ che hanno avuto il coraggio di
esternare le idee e i concetti alla conquista di
una vita migliore. Finalmente nel 1946, le donne
vanno al voto e proprio in quell’anno nasce la
Repubblica. Il mutamento del linguaggio dopo la
Seconda guerra mondiale costituisce una svolta
nella cultura di massa, governata da sistemi
altri rispetto alle arti e dove la tecnologia e
internet segnano il passaggio a una democrazia
di genere. Come nel campo artistico, ci sono
delle figure che costituiscono delle pietre milia-
ri e che ancora oggi orientano le nuove scrittrici
verso la conquista del femminismo. Al momento
della pubblicazione di ‘Una donna’ (1906),
Sibilla Aleramo è la prima donna in grado di

vivere la propria esistenza con passione, affron-
tando tematiche che si incrociano con alcune di
quelle descritte dalle artiste, come costume e
sociologia. L’Aleramo è solo l’inizio di un percor-
so di consapevolezza del sé, che segue la cultura

cultura Per capire pienamente le ragioni del femminismo bisogna considerarlo
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

16  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Qui sopra: Woman as sex object: studies in erotic
art, 1730-1970, Linda Nochlin; Postpartum
Document, Mary Kelly, 1983. Sotto: Maman,
Louise Bourgeois, 1999, all’esterno del National
Gallery del Canada. Nella pagina a fianco, sopra:
Sibilla Aleramo. Sotto: The Dinner Party, Judy
Chicago,1974–1979



vorare come gli uomini e una maggioranza che lavora da irregolare
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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stituzione centinaia di migliaia di donne (molte
provenienti anche dalla Corea, a quei tempi
colonia giapponese) in bordelli creati apposita-
mente per il 'benessere' dell'esercito giappone-
se. Sulla questione delle 'Comfort Women' pesa
pesano oltre cinquant'anni di silenzio, dovuti
sia al negazionismo giapponese sia all'assenza
di una soggettività collettiva femminile nel
Paese.
Oggi di 'schiavitù sessuale' non si parla più in
Giappone, ma i problemi di emancipazione nel-
l'universo femminile sono molto sentiti. Basti
pensare che la mutua nazionale non 'copre' le
spese mediche relative alla gravidanza  e al
parto. Eppure l'attuale governo, capeggiato dal
Partito Liberaldemocratico (LDP) ha imposto
la narrativa del jikosekinin (che significa
responsabilità personale, qualsiasi cosa tu
ottenga è tua responsabilità). Ma quella che
viene data alle donne è solo un’apparente di

scelta, le giapponesi sono divise in due catego-
rie: un’élite che può lavorare come gli uomini e
la maggioranza che lavora come irregolare, uno
status molto inferiore. Secondo Ueno Chizuko,
il principale problema è generato dall'organiz-
zazione d’impresa giapponese che impone ai
lavoratori lunghi orari di lavoro e responsabili-
tà illimitata verso il datore di lavoro. Un tempo
la questione riguardava principalmente i
maschi. Ma oggi con l'imposizione della legge
del 'figlio unico', il  governo chiede alle donne di
lavorare quanto gli uomini e queste portano
poi il peso di lavorare lunghe ore e dover anche
curarsi dei figli, a volte trasferendone la cura
alle nonne. Il contesto del femminismo giappo-
nese è diverso da quello europeo. Le donne
giapponesi avevano già acquisito il diritto al
divorzio dopo la guerra mondiale e l’aborto era
un diritto acquisito e il numero di aborti molto
alto. Ma la legge giapponese non assicura sup-
porto finanziario dopo il divorzio. Solo il 20 per
cento degli uomini continua a sostenere le ex
mogli, questa è una delle cause dell’aumento
della povertà. E in un Paese dove si può godere
della miglior scelta di prodotti al mondo, dove
le donne sono libere di consumare, sono in
molte a non poterselo permettere.

FRANCESCA BUFFO

Ueno Chizuko è capo della Wan – Woman Action
Network ed è professoressa emerita
dell’Università di Tokyo, che forma larga parte
della classe dirigente del Giappone

Attivista instancabile e autrice molto proli-
fica, Ueno Chizuko è una delle voci più

autorevoli del femminismo giapponese. Per le
donne occidentali, la condizione femminile del
Giappone spesso è totalmente sconosciuta. In
modo molto superficiale si è portati a credere
che un Paese tecnologicamente avanzato ed
economicamente 'ricco' sia sinonimo di parità e
uguaglianza di genere. La realtà invece ci rac-
conta qualcosa di completamente differente:
un'emancipazione difficile che ha radici nel-
l'imperialismo giapponese e nei principi del

confucianesimo che concedevano al capo fami-
glia un'autorità assoluta e incontrovertibile
sulla moglie e sui figli. E se da una parte, l'im-
portanza della donna, nel sistema patriarcale
gipponese, risiedeva nel riconoscimento della
sua funzione potenzialmente genitrice di futu-
ri soldati, dall'altra il ruolo predominante del-
l'attenzione verso il maschio perpetuava
durante tutta la Seconda guerra mondiale la
diffusione nei campi militari di quelle 'Comfort
Stations' (legalizzate dall'imperatore giappo-
nese Hirohito nel 1944) condannando alla pro-

cultura Le donne in Giappone sono divise in due categorie: un’élite che può lav
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il contesto del femminismo giapponese è diverso da quello euro-
peo: a spiegarlo è Ueno Chizuko, considerata la più importante
femminista del suo Paese

Diversamente
non-libere



terrestre, quelle che non si adattano al ruolo
imposto dalla società. Nato dall'amore dell'au-
trice per i film exploitation sul tipo 'donne in
prigione' e quelli di fantascienza, Bitch Planet
combina i due generi e capovolge i piani maschi-
listi politicamente scorretti in femministi.
L’ambientazione scelta dall’Autrice per questa
sua storia è quella di un futuro distopico, in cui
la società è diventata spaventosamente patriar-
cale, con le donne costrette a piegarsi ai dettami
di regole umilianti senza alcuna possibilità di
uscita.
Tutte coloro che trasgrediscono queste conven-
zioni sociali, vengono esiliate in una prigione in
un altro pianeta, il cosiddetto Avamposto
Detentivo Ausiliare (ADA), comunemente e tri-
stemente noto come Bitch Planet. In questo
frangente incontriamo le protagoniste del
fumetto: Kam, dai capelli afro a pallone, Penny,
obesa e dal carattere incendiario, e tutte le altre
ragazze poco conformi alla vita sul pianeta
Terra. Il fumetto segue le vicende nella prigione
tutta al femminile, mentre contestualmente rac-
conta di quegli uomini che sulla Terra continua-
no a governare indisturbati, descrivendo la
decadenza del patriarcato e le disparità sociali e
di genere a cui sono sottoposti i cittadini (e le
cittadine). L’ambientazione futuristica e fanta-
scientifica permette all’autrice di calcare la
mano sugli aspetti tecnologici che diventano
mezzo per controllare le masse sulla Terra e
punire le donne su Bitch Planet. Un passo alla
volta, senza scadere nel didascalico, emergono

varie particolarità del mondo immaginato dalla
DeConnick, un mondo in cui le telecomunicazio-
ni sono subissanti, eccessive, completamente
controllate dai nuclei di potere, inondando l’ete-
re di propaganda patriarcale. Contempora-
neamente, le tecnologie avanzate hanno la fun-
zione di generare sistemi sempre nuovi per
assoggettare, punire, torturare (sia fisicamente
che mentalmente) le donne condannate. E su
tutto, a governare dalla stanza dei bottoni, un
Presidente, un Protettore che pensa esclusiva-
mente ai suoi proventi e allo share televisivo,
per cui farebbe di tutto, anche uccidere. Ciò che
accomuna le donne imprigionate è l’etichetta
che la società ha affibbiato loro prima di spedir-
le su un altro mondo: sono definite NON COM-
PLIANT (che possiamo tradurre semplificando
non conformi, un termine che indica una strut-

tura rigida, che non si adatta alle
sollecitazioni esterne, individui che
non riescono a sottostare alle rego-
le che gli vengono imposte e tutte
quelle azioni sociali che destabiliz-
zano il normale modus pensandi).
La trama descrive anche una socie-
tà dove le donne ‘di successo’, che
vivono sulla Terra sono solo delle
bambole al servizio degli uomini,
pallido riflesso del potere detenuto
dai propri mariti. E le donne in TV
sono degli ologrammi. Rosa.
Un messaggio esplicitamente fem-
minista che sottintende anche un
monito: «Cercate di non ribellarvi
troppo!»

FRANCESCA BUFFO
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scolando pulp e fantascienza utilizza gli stereotipi maschilisti per capovolgerli
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La caratteristica principale del lavoro di
Kelly Sue DeConnick (classe 1970) è quella

di riuscire a dare, per ogni personaggio su cui si
trova a lavorare, una sua visione particolare e
impegnata ma, contemporaneamente, politica-
mente molto scorretta. Tutte le sue storie hanno
un filo conduttore: le donne e il femminismo.
Scrittrice e sceneggiatrice  Kelly ha lavorato per
le maggiori case editrici di comics americane,
tra cui Marvel per la quale ha scritto 'Captain
Marvel' 'ripensando' l'eroina americana. In
Italia è nota per la serie fantascientifica 'Bitch
Planet' (disegnata da Valentine De Landro) e
per la serie western darck 'Pretty Deadly' (dise-
gnata da Emma Rìos), entrambe pubblicate in
Italia dalla casa Editrice Bao Publishing.
Dichiaratamente femminista  ha affermato più

volte pubblicamente che: «I fumetti sono politi-
ca». Una 'voce fuori dal coro' che nel mondo del
fumetto visto il particolare trattamento a cui ha
sottoposto i supereroi e le supereroine che le
sono passati tra le mani. In particolar modo ha
creato scandalo il suo 'trattamento' nei confron-
ti di un importante personaggio dell'universo
Marvel, Carol Danvers, che porta il nome stesso
della casa editrice, Mrs Marvel, e che
DeConnick ha trasformato in Capitan Marvel
ricevendo grandi critiche dai fan. Una scelta
fatta – a detta sua – perché: «i 'supereroi' devo-
no risultare più vicini ai tempi contemporanei».
E del suo modo di fare contro-cultura, ciò che vi
vogliamo raccontare è la distopia femminista di
'Bith Planet', un pianeta-prigione dove vengono
mandate le donne più pericolose per la società

controcultura ‘Bitch Planet’, il graphic novel che mes
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Femminile 
Non-Compliant

Nel mondo immaginato da Kelly Sue DeConnick, le donne che
non si adattano al ruolo imposto dalla società terrestre vengono
mandate in un ‘pianeta-prigione’ 



garantendo al contempo
un’uguaglianza effettiva dei di-
ritti. Dobbiamo considerare che,
nonostante le leggi conquistate a
favore dei pari diritti e del-
l’emancipazione sociale, nella
sfera privata, intima e quotidia-
na, la donna risulta ancora vitti-
ma del dominio maschile. Fami-
glia e sessualità sono terreni an-
cora da conquistare, affinché di-
ventino fertili, per raggiungere
una liberazione femminile al mo-
mento sofferente e dai ritmi len-
ti. Non era poi tanto diverso al-
l’epoca in cui, proprio quel fer-
mento ‘tinto di rosa’ designava il
cambiamento della società italia-
na. Le ‘femmine’ intendevano li-
berarsi da pregiudizi e ruoli su-
balterni, percependo così l’urgen-
za di uscire da vari condiziona-
menti e prendendo coscienza di
sé. Si crearono degli spazi per in-
contrarsi e discutere di temati-
che nuove, come per esempio il
corpo e la sessualità. Oppure, ri-
flettere sul futuro e su un’eman-
cipazione vera e concreta. Solo
nel privato e nelle relazioni di
coppia persistevano supremazia
e controllo sessuale.
Da qui, il passo è breve per af-
frontare il tema della violenza,
contro cui la legislazione, oggi co-
me allora, non ha mai rivestito
un ruolo prioritario di supporto
al genere femminile. Omicidi,
veemenza, minacce, pedinamen-
ti, molestie e attenzioni indeside-
rate sono ormai argomenti che le
cronache affrontano giornalmen-
te, mentre osserviamo inermi e
impotenti innumerevoli e inspie-
gabili tragedie. Proprio per com-
battere questo fenomeno dila-
gante, emergono iniziative con-
tro i soprusi di genere. Molte as-
sociazioni e onlus, nascono per
assistere le donne sotto diversi
aspetti: legale e psicologico; con-
tro lo ‘stalking’ e il ‘mobbing’; in-
fine, vengono supportate duran-

te separazioni e divorzi. Anche i
centri di ascolto sono di coadiu-
vo, come per esempio ‘Il vaso di
Pandora’, www.ilvasodipando-
ra.org, con sede in Roma (che ol-
tre ad aprire la propria sede una
volta alla settimana per le perso-
ne che si presentano in forma
anonima, anima un forum on-li-
ne attivo h24) e l'associazione
‘Difesa delle donne - Diritto in
Rosa’, www.dirittoinrosa.com (di-
fende le donne sotto svariate for-
me, attraverso l’aiuto dei soci
fondatori: quattro donne avvoca-
to). Accanto a questo scenario,
giornate e manifestazioni, inizia-
tive e flash-mob contro i maltrat-
tamenti in giro per la penisola
stanno diventando le grida e le
voci proprie del genere femmini-
le. Ogni progetto dedicato alle ce-
lebrazioni porta con sé un simbo-
lo riconoscibile. Soprattutto di-
stinguibile, dai colori forti, inten-
si e delicati: dal bianco della can-
dida purezza e della verginità, al
rosso della passione, del sangue
e dell’amore capace di trasfor-
marsi in male, in possessione
morbosa e trappola mortale. La
‘Campagna del Fiocco Bianco’,
nata in Canada nel 1991 a causa
di un grave fatto di cronaca che
vide quattordici ragazze uccise
nella facoltà di Ingegneria di
Montreal da uno squilibrato, vol-
le affermare anche un punto di
vista maschile, in un contesto fi-
nalizzato alla formazione di ogni

individuo. Gli uomini canadesi si
riunirono e cominciarono a muo-
versi attivamente, contro ogni ti-
po di sopruso rivolto alle donne.
In Italia, questo genere di inizia-
tive è sorta solamente nel 2006,
in occasione della ‘Giornata mon-
diale contro la violenza alle don-
ne’. Sia la ‘Campagna del Fiocco
Bianco’, sia ‘Maschile Plurale -
Associazione Nazionale a servi-
zio della Rete per il cambiamen-
to dei modelli sessisti, misogini e
patriarcali’, vedono ogni anno la
‘Casa delle donne’ di Roma come
promotrice di progetti finalizzati
al fondamentale messaggio con-
tro la violenza, coinvolgendo
sempre più partners e dando ri-
sonanza al fatto che, proprio il
fiocco bianco generi positività,
ponendo al centro l’uomo e il suo
impegno contro ogni brutalità in
prima persona. Il colore rosso, al
contrario, identifica scarpe e
panchine come metafore contro
la violenza disposte in piazze e
altri contesti urbani italiani,
mentre, allo stesso tempo, emer-
gono anche i ‘Muri delle bambo-
le’. Omaggio alle vittime di mal-
trattamenti, pupazze di pezza
dalle fogge originali e diverse o
anche delle classiche Barbie sim-
boleggiano le donne morte per
mano della follia maschile. A Ro-
ma ve né uno in via degli Acqua-
sparta, accanto al Teatro Tor di
Nona. La struttura permanente
è stata inaugurata l’8 maggio del

23  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

mentare con dati sconcertanti le sue vittime ogni anno
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Quest’anno, a cinquant’anni
dal 1968 in cui proprio le

donne scesero in piazza per la lo-
ro dignità e i loro diritti, più che
mai si intende celebrare l’impor-
tanza e l’identità della figura

femminile nella società. Attual-
mente, purtroppo, il ‘gentil sesso’
è spesso vittima di percosse e di-
scriminazioni, non essendo così
né rispettato né riconosciuto
nella sua integrità. Non bastano

le sole leggi a tutelare le donne,
che grazie alle battaglie del mo-
vimento femminista dei primi
anni settanta cominciarono a
trattegiare una società che te-
nesse conto delle loro peculiarità,

attualità La simbologia è portavoce della violenza di genere, che vede aum
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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I simboli
sanguigni

Le scarpe rosse diventate emblema delle innumerevoli iniziative contro il
femminicidio, testimoniano il percorso dell’universo femminile: presenti
nelle manifestazioni o nei flash-mob, accompagnano metaforicamente
anche iniziative e spettacoli teatrali rivolti alle donne, inserendosi in un
più vasto panorama di programmi televisivi protagonisti di un’era in cui i
maltrattamenti sono sempre più persistenti



Spesso si tende ad affronta-
re il femminicidio o una

qualsiasi forma di abuso come
un raptus o una reazione qua-
si comprensibile. Così, una
buona parte delle storie che fi-
niscono nel sangue, diventano
una realtà come tante, qualco-
sa che passa. Usare parole non
corrette porta ad una comuni-
cazione della violenza sulle
donne, il più delle volte, erra-
ta. Le notizie contengono ele-
menti che giustificano gli auto-
ri di violenza, si finisce per at-
tribuire certe situazioni a de-
terminate categorie sociali, si
parla del fenomeno senza an-
dare alla radice del problema
per risolverlo. In generale le
donne sono sottorappresentate
nel sistema dell’informazione,
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un ruolo prioritario e di supporto alle donne 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Le verità nascoste 
sulla violenza di genere

Non sempre il lin-
guaggio utilizzato
dalla comunicazione
si rivela efficace a
descrivere la condi-
zione femminile: le
donne sono più asser-
tive di come vengono
percepite all’esterno e
molto meno passive,
ma questo non basta a
spiegare il perché di
determinate situazioni

non solo quello italiano, ma
anche quello europeo. Le don-
ne sono la metà del mondo, ma
nei tg, come emerge da un da-
to europeo, soltanto il 29 %,
cioè un terzo delle notizie, ri-
guarda le donne. Percentuale
che in Italia scende al 24 %. Le
donne fanno poco notizia, e se
la fanno è solo se sono giovani.
Ma soprattutto sono poco pre-
senti in alcuni settori della no-
stra informazione: sport, eco-
nomia, politica. Anche se la si-
tuazione è un po’ migliorata, la
maggior parte della società ve-
de le donne come vittime di
qualche cosa. È proprio par-
tendo da questi elementi che
Osservatorio Salute e Sicu-
rezza in collaborazione con
ComeUnaMarea onlus e

Prospettive Mediterranee,
con il patrocinio della Rete ita-
liana per il dialogo euro-medi-
terraneo (Ride-Aps), capofila
della rete italiana della Fonda-
zione Anna Lindh, ha organiz-
zato e promosso un convegno
sull’argomento. Il 1° marzo
2018 u.s., presso la Sala Spa-
zio Europa dell’Ufficio di Infor-
mazione e Rappresentanza in
Italia della Commissione e del
Parlamento europeo, la prima
sessione di studio si è aperta,
non a caso, sul tema ‘Società,
mass media e forme diverse di
violenza dentro e fuori le fami-
glie’, con l’intervento ‘Maschile
e femminile, riflessioni intorno
alla violenza sui social net-
work’ della psicologa e Presi-
dente di Osservatorio Salute e

2017 per volontà di Michele Bal-
di, capogruppo della lista civica
per Nicola Zingaretti al Consi-
glio regionale del Lazio. Prove-
niente dalla tradizione indiana,
secondo la quale, ogni volta che
una donna subisce violenza, una
bambola viene affissa su ogni
porta, essa riprende l’iniziativa
di Jo Squillo, la quale, proprio
con la sua installazione artistica
de il ‘Wall of dolls’ a Milano, si è
fatta promotrice della difesa del-
le donne anche mediante il docu-
film ‘Futuro è donna’, proiettato
al Festival del cinema di Vene-
zia, alla Festa del cinema di Ro-
ma e a Los Angeles, in occasione
dell’International Culture Film
Festival”.
Di pari passo viaggia il progetto
di arte pubblica dell’artista mes-
sicana Elina Chauvet, denomi-
nato ‘Zapatos Rojas’: scarpe ros-
se, appunto. Si tratta di una di-
stesa di calzature che identifica
il numero di violenze, morti e
maltrattamenti che le femmine
hanno subìto durante la loro vi-
ta. Non solo: ogni oggetto raffigu-
ra una storia e, al contempo, ca-
ratterizza la forza di volontà nel
voler combattere e abbattere la
paura, affinché omertà e femmi-
nicidio vengano sconfitti. La
marcia delle scarpe, dunque, è
un grido di solidarietà che ha ri-
sonanza mondiale. E, metafori-

camente, rappresenta il lungo
cammino delle donne verso la
conquista dei diritti civili. Di-
sporre in modo sparso scarpe
rosse invadendo le piazze nostra-
ne (prendendo spunto dal pro-
getto della Chauvet) è un modo
diverso di denunciare, ma anche
di cercare in sé la volontà di ri-
nascere. Soprattutto, di divulga-
re una particolare solidarietà a
favore delle donne che vengono
maltrattate.
Anche le ‘panchine rosse’ vanno
a inserirsi in questo vasto pano-
rama contro la violenza di gene-
re. Volute dagli ‘Stati Generali
delle Donne’, movimento fondato
in Italia da Isa Maggi per la pa-
rità di genere sia nel lavoro, sia
in politica, sia nell’istruzione, ri-
volto ai diritti femminili e contro
la violenza esercitata sotto varie
forme, esse hanno visto coinvolti
i comuni italiani, le università, le
associazioni e le scuole. Questi
oggetti urbani decorano gli stes-
si paesaggi in cui sono incluse, al
fine di rappresentare un posto
occupato in favore di ogni vitti-
ma. Le panchine, pensate anche
come ‘monumenti’ a favore della
parità dei sessi, sensibilizzano i
cittadini di Milano, Fidenza, Pe-
rugia, Avellino, Pescara, Scam-
pìa, Collesalvetti, Stagno, Voghe-
ra, Massafra, Francavilla, Monza
e altre località: installate ogni

giorno dell’anno, vengono dipin-
te di rosso e decorate sia con
scritte, sia con immagini anche
dai giovani.
La simbologia si fa dunque por-
tavoce della battaglia contro vio-
lenza di genere: un problema ve-
ro, che vede aumentare, con dati
sconcertanti, le sue vittime di
anno in anno. Oltre alle immagi-
ni già descritte, si innestano i
‘braccialetti rossi’ distribuiti dai
centri antiviolenza per rompere
il silenzio contro il femminicidio:
l’8 marzo, proprio in occasione
della Festa internazionale della
Donna, i bracciali ‘Keep Me Je-
wels’ celebrano forza, qualità e
coraggio insiti nell’animo femmi-
nile. In edizione limitata, questi
accessori hanno impressi cinque
differenti messaggi e sostengono
l’associazione ‘D.i.Re – Donne in
rete contro la violenza’. Comple-
tano il quadro collane e bracciali
di lana rossa, piccole treccine in
ricordo delle vittime di violenza
realizzate da Daniela Lucci, del
comitato nazionale Fdei (Federa-
zione Donne Evangeliche in Ita-
lia). La ‘Staffetta di donne contro
la violenza sulle donne', organiz-
zata dall’Udi (Unione delle don-
ne italiane), ci induce a persiste-
re nelle nostre battaglie quoti-
diane attraversando tutta la no-
stra penisola facendo passare di
mano in mano un’anfora a due
manici trasportata da due don-
ne, che diventa ‘ambasciatrice’ di
biglietti posti al suo interno, su
cui vengono scritti pensieri, im-
magini, denunce e parole. Infine,
le sagome bianche di donne vitti-
me di violenza sono poste nelle
piazze, sui muri e lungo le vie
principali di molte nostre città,
oppure sono disegnate sull’asfal-
to proprio come le strisce pedo-
nali, con lo slogan imperativo:
“Non passarci sopra”.

ANNALISA CIVITELLI
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lenza sui social, per cui molti
dati e ricerche riportano ‘word
cloud’ contenenti parole di odio
contro le donne, i disabili, gli
immigrati, le identità religiose
e così via e questo ci deve far
riflettere”.

Esistono diverse forme di
violenza sulle donne, qual
è lo stato attuale in Europa
e in Italia?
“Sui dati bisogna essere sem-
pre molto cauti, perché sono
molti i casi di reati non denun-
ciati. Nel 2016 centoventi don-
ne sono state uccise da un uo-
mo con cui hanno o hanno avu-
to un rapporto affettivo o fami-
liare. Anche nel 2017 la media
è di una vittima ogni tre gior-
ni. Negli ultimi dieci anni le
donne uccise in Italia sono sta-
te 1.740, di cui 1.251 (il 71,9%)
in famiglia. Va anche detto,
che quando si parla di violen-
za, bisognerebbe fare riferi-
mento alla violenza sulle per-
sone, più che solo di genere.
Esiste infatti una violenza
femminile che agisce anche
contro gli uomini (male ba-
shing sui social). Tra i dati rac-
colti si può riportare l’esempio
di uno studio pubblicato nel
2012 dall’ Università di Siena,
che fa riferimento ad un cam-
pione di uomini, fascia di età
tra i 18 e 70 anni (2011), che

indica oltre 5 milioni di uomi-
ni vittime di violenza femmini-
le. Inoltre, anche le donne usa-
no forme di violenza psicologi-
ca ed economica con dinamiche
diverse: critiche a causa di un
impiego poco remunerato (50,
8%); denigrazioni a causa della
vita modesta consentita alla
partner (50,2%); paragoni irri-
denti con persone che hanno
guadagni migliori (38,2%); rifiu-
to di partecipare economica-
mente alla gestione familiare
(48,2%); critiche per difetti fisi-
ci (29,3%). Insulti e umiliazione
raggiungono il 75,4% degli in-
tervistati. Parlare di una violen-
za sulla persona, anziché solo
sul genere, serve ancora di più a
promuovere una cultura del ri-
spetto dell’altro, senza voler in
alcun modo sminuire la portata
dei dati e degli omicidi efferati
condotti contro le donne”.

Quanto la religione va ad
influire sul concetto stesso
di violenza?
“Come ricordato da Livia Otto-
lenghi, progetti e campagne co-
me NOT IN MY NAME, hanno
proprio il senso di aiutare l’opi-
nione pubblica ad andare oltre i
pregiudizi, per difendere le
identità religiose dai tentativi
esterni di strumentalizzare la
paura e far credere che possano
esistere religioni che professino

la violenza. I processi di educa-
zione nelle scuole dovrebbero
facilitare l’espressione delle
identità religiose, nelle loro dif-
ferenze, per contribuire a far
dialogare i popoli nel pieno ri-
spetto reciproco. Il libro ‘Salute
e identità religiose’ è un chiaro
esempio di come, anche nelle re-
lazioni di cura tra medico, infer-
miere e paziente, sia possibile
eseguire, dialogare con chi chie-
de assistenza senza pregiudizi
di genere e discriminazioni cul-
turali, ma partendo in primo
luogo dalla conoscenza, dal sa-
pere, dalle informazioni ancora-
te alla realtà”.

Perché è così difficile per
una donna sporgere de-
nuncia?
“Una buona fonte per capire i
parametri della prevalenza,
della gravità e della non divul-
gazione di violenza contro le
donne, è il Gender Equality In-
dex 2017. L’Italia, ha un valore
pari a 26,8 %, per cui c’è anco-
ra molto da fare sull’aspetto di
non divulgazione di violenza
contro le donne. Inoltre, dal
punto di vista culturale, il 15%
degli europei considera la vio-
lenza domestica ancora una
faccenda privata, per cui già
solo questo dato potrebbe aiu-
tarci molto a spiegare quanto
sia forte la presenza di forti re-
sistenze culturali che possono,
quindi, ripercuotersi sulle dif-
ficoltà a sporgere denuncia. Va
anche detto che la presenza di
altri fattori sociali, ad esempio
il gender gap, legato alle diffe-
renze economiche tra uomini e
donne, potrebbe essere un al-
tro elemento-freno che porta a
non facilitare la libera espres-
sione dei propri diritti e di au-
tonomia della donna”.

MICHELA ZANARELLA
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Sicurezza, Flavia Margari-
telli. L’iniziativa, come ha ri-
cordato il Supervisore del mi-
nistero degli Esteri, Enrico
Granara, nasce come appro-
fondimento su un tema sicura-
mente spinoso e triste, collega-
to anche alla dimensione delle
identità religiose, che è uno de-
gli assi portanti delle attività
della Ride-Aps. Entrando nello
specifico e facendo una lettura
trasversale, abbiamo intervi-
stato la Dottoressa Margaritel-
li cercando di mettere a fuoco
in modo più efficace la situa-
zione.

Dott.ssa Marga-
ritelli, secondo
lei cosa non vie-
ne detto o si ten-
de a non raccon-
tare attraverso i
mass media?
“Come evidenziato
anche nel conve-

gno, durante l’intervento della
professoressa Springhetti sui
mass media, si parla molto po-
co della Intimate Private Vio-
lence (all’interno della coppia o
ex coppia) e il frame general-
mente applicato dall’informa-
zione è quello ‘episodico’, men-
tre viene trascurato quello
‘culturale’, (a meno che i prota-
gonisti non siano immigrati),
ossia come se fosse un episodio
isolato, con una tendenza ad
amplificare il rischio di violen-
za da parte di sconosciuti, spe-
cialmente quando vi siano an-
che reati a sfondo sessuale. La
mancanza di un frame temati-
co, conduce a una carenza di
espressione di un fenomeno
più ampio, non fornendo molti
dati su incidenza e diffusione,
non illustrandone i fattori che
vi contribuiscono e non indi-
cando gli strumenti di soste-
gno a chi vive situazioni analo-

ghe. Questa ‘narrazione’ cen-
trata sul frame episodico ri-
schia, perciò, di essere giustifi-
catoria, per cui si cercano le
motivazioni individuali e si
imputano le violenze a
un’estemporanea perdita del
raziocinio da parte dell’aggres-
sore (l’attimo di follia), ai suoi
problemi mentali (era instabi-
le), fisici (molto malato), emoti-
vi (disperato), o economici
(aveva perso il lavoro), come
evidenziato da più fonti (Gio-
mi Elisa, Magaraggia Sveva,
Relazioni brutali. Genere e vio-
lenza nella cultura mediale, Il
Mulino 2017, 48-49)”.

Come si può intervenire
nella coppia prima che ac-
cadano fatti irreparabili e
tragici?
“Non si può intervenire sulla
coppia dall’esterno se non ci
sono denunce. È vero, però, che
una serie di segnali possono
essere colti anche dalla società
civile. Spesso i vicini di casa,
sono inconsapevolmente com-
plici della violenza nel momen-
to in cui, per un’errata inter-
pretazione culturale del con-
cetto di riservatezza, abdicano
rispetto a un ruolo attivo basa-
to sulla responsabilità sociale,
non manifestando cioè, con i
comportamenti verbali, la pro-
pria disapprovazione sociale,
non dichiarando di avere capi-
to cosa succede tra le mura do-
mestiche e non essendo molto
disposti a riferirlo alle autori-
tà competenti. Si può, di con-
tro, sempre intervenire sulla
prevenzione primaria e secon-
daria, nelle scuole, basata sul-
la consapevolezza emotiva,
sulla corretta informazione dei
propri stili di attaccamento,
adottati quindi nelle relazioni
duali, e garantendo una sana e
chiara educazione sessuale,

che sia fondata sul rispetto di se
stessi e dell’altro. Inoltre, senza
sostituire l’intervento legale e
l’intervento psicoterapeutico, è
sempre bene ricordarsi, come
sottolineato nel convegno dal-
l’avvocato Beato, che è possibile
sostenere la coppia nei processi
di separazione e divorzio attra-
verso la mediazione familiare,
che ha proprio l’obiettivo di aiu-
tare la coppia nella gestione del
conflitto”.

Che ruolo hanno i social
network nella diffusione
della violenza?
“La mancanza di segnali non
verbali e paraverbali, la pover-
tà emotiva, l’analfabetismo
emotivo rappresentano dei ri-
schi sulla mancata funzione ri-
flessiva del sé, sulla capacità
di relazionarsi, generando un
disvelamento personale, una
confusione nei confini tra sé e
l’altro, legati alla propria iden-
tità, sociale e individuale, e
quindi una disinibizione degli
atti aggressivi. La comunica-
zione on line, infatti, può eser-
citare un potente effetto disini-
bitorio sui comportamenti in-
dividuali con due esiti princi-
pali: una disinibizione beni-
gna, come direbbe Suler
(2004), ossia una riduzione dei
processi inibitori, che induce
talvolta le persone a prendere
consapevolezza di aspetti inti-
mi di sé, come paure, esperien-
ze e, di contro, una disinibizio-
ne tossica, ossia liberando
comportamenti aggressivi e
violenti che invece restano ini-
biti nei rapporti in presenza,
da cui un linguaggio dell’odio
‘hate speech’, che può diventa-
re un ‘hate crime’. Da questo
punto di vista, la presenza di
stereotipi culturali accanto ad
una disumanizzazione del cor-
po accelera i fenomeni di vio-

attualità "Il 15% degli europei considera la violenza domestica una faccend
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prigionia mentale e fisica. Un ‘blocco mentis’ dovu-
to al dominio del maschio, che tuttavia stava da
tempo ‘scricchiolando’, poiché il ‘popolo rosa’, con
le sua grandi conquiste, era sempre lì. Magari non
in primo piano, ma c’era. Senza proporre una ‘car-
rellata’ di grandi nomi, le donne hanno sempre
partecipato ai cambiamenti e alle trasformazioni
avvenute nel nostro Paese. Ed è stata questa
motivazione che ha dato loro la forza di dar vita
all’evoluzione del mondo. A livello lavorativo, il
‘gentil sesso’ è sempre stato considerato da ‘tute-
lare’, ma non come un bel quadro da proteggere,
bensì in quanto ruolo da preservare a causa dei
molti compiti che le convenzioni sociali stabiliva-
no come loro compito. La lunga onda espansiva
degli anni ’60 del secolo scorso ha costretto le
donne a dividersi in tre: moglie, mamma e
anche lavoratrice. Tre esercizi quotidiani che,
con ‘dolce silhoutte’, la donna doveva e deve man-
tenere in equilibrio. In buona sostanza, lo svilup-
po economico le costrinse a realizzare: l’equazione
perfetta. Uno sforzo che, tuttavia, non fi inutile,
poiché le ha condotte a diventare non soltanto il
‘punto-forte’ della casa, ma dell’intero nostro
Paese. In un contesto arretrato come quello italia-
no, la ‘donna-politica’ è inizialmente apparsa
piuttosto ‘mascolina’. Soltanto verso la fine del XX
secolo, negli anni ’80 del secolo scorso, esse hanno
cominciato a riempire le aule parlamentari e
molti altri ambienti professionali, portando ‘aria
fresca’ e doti fino a quel momento sconosciute.
Prima di quella fase, il binomio ‘donna-focolare’
era considerato sostanzialmente scontato e
immutabile. Il nuovo binomio, quello della ‘donna-
politica’, cominciò ad apparire con l’ascesa al
rango di ministro della cattolica Tina Anselmi, nel
1976. Un avvento, preceduto dalla socialista Lina
Merlin e dalla comunista Nilde Jotti, che portò un
mutamento sociologico, mentale ed economico di
cui ancora oggi risentiamo i benefici effetti.
Secondo un documento presentato per la
‘Giornata della donna’ nel 2012, dal titolo ‘Le
donne al Parlamento europeo’, il binomio sopraci-
tato evidenzia, ancora oggi, una sotto-rappresen-
tanza politica che, a livello globale, viene misura-
to da numeri non edificanti. I ‘membri donna’
delle nostre più recenti legislature parlamentari
ancora non è riuscito a superare il 19% dei seggi
totali. Un numero irrisorio, che ha fotografato
una delle tante ingiustizie della nostra società.
A livello europeo, il rapporto ‘donna-politica’,

nella sua composizione di genere appare assai
più diversificata: la più alta ‘presenza rosa’ è
tipicamente più elevata nei Paesi scandinavi
(46% in Svezia; 43% in Islanda; 40% in Norvegia
e Finlandia; 38% in Danimarca), mentre in
Olanda e in Germania la percentuale scende
rispettivamente ai 42 e ai 30 punti percentuali.
Gran Bretagna, Austria, Francia e Spagna si
fermano al 20%. Al 19%, dunque poco sotto, ci
simao noi italiani, che dunque palesiamo un
ritardo piuttosto evidente. S’imposero, pertanto,
le cosiddette ‘quote rosa’, nel tentativo di velo-
cizzare un cambiamento che veniva, qui da noi,
inutilmente frenato. Di cosa si tratta e perché
sembra provocare paura al nostro ‘maschili-
smo’ istituzionale? È una questione alquanto
dibattuta: le ‘quote rosa’ correggono solo in
parte la mancanza delle donne all’interno degli
organi istituzionali, elettivi e non. La richiesta
di un simile ‘strumento’ era sorta, come già
detto, a causa della bassa percentuale di donne
in politica e nei ruoli di potere sui generis. Una
disparità che stava cominciando a produrre
dibattiti accesi e che, alla fine, ha denunciato
una sottile forma di razzismo, o di netta discri-
minazione delle donne per evidenti ragioni di
mentalità. Nel nostro Paese, come al solito ‘fana-
lino di coda’ in Europa, il dibattito è stato molto
acceso: un primo disegno di legge, presentato nel
2005 dopo la bocciatura di un emendamento alla
riforma elettorale, non ha mai visto la luce.
Invece, con la legge del 12 luglio 2011 n. 120,
è stata introdotta nel nostro ordinamento una
disciplina per tutelare tali ‘quote’. E solo succes-
sivamente, con il D.P.R. del 30 novembre
2012, n. 251, vi furono disposizioni precise
anche per la pubblica amministrazione.
L’universo femminile può raggiungere un ruolo
centrale, sia nello Stato, nei suoi enti e nelle sue
istituzioni, sia nella società. La donna ha molte
qualità innate, tra le quali l’amministrazione di
qualsiasi cosa o luogo. E sono generalmente più
sensibili ai bisogni del cittadino. Si tratta di
un’indole naturale, che conferisce loro maggior
concretezza e un’operatività costanti, agevolan-
do i cambiamenti. Non a caso, Margaret
Thatcher era solita sostenere: «In politica, se
vuoi che qualcosa venga detto, chiedi a un uomo.
Se vuoi che qualcosa venga fatto, chiedi a una
donna».

ILARIA CORDÌ

29  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

uolo centrale, sia nello Stato, sia nella società
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il premio Nobel per la medicina e scienziata di
fama mondiale, Rita Levi Montalcini, quan-

do decise di dedicarsi alla politica diventando
senatrice a vita affermò: «Le donne che hanno
cambiato il mondo non hanno mai avuto bisogno
di mostrare nulla se non la loro intelligenza». Da
questo aforisma bisogna partire per comprende-
re come la figura femminile e il suo ruolo
all’interno della società moderna sono stati con-
siderati a lungo degli argomenti considerati
‘tabù’ dall’universo maschile, soprattutto nel

momento in cui, attraverso evoluzioni storiche
ben conosciute (allargamento del suffragio uni-
versale, liberazione sessuale, femminismo), la
donna ha dimostrato il principio che essa sia
perfettamente e naturalmente complementare
rispetto alla controparte maschile. Considerate
delicate, deboli e fragili, il viaggio della donna è
passato attraverso lotte continue, legate alla sua
autoaffermazione sociale e di genere, ma soprat-
tutto alla conquista di quella condizione di libertà
che, per secoli, le aveva costrette in uno stato di

governance L’universo femminile può raggiungere un ru
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Che la gestione della ‘cosa pubblica’ sia sempre stata pretta-
mente maschile lo sappiamo da secoli e dalla Storia, ma il
cambiamento pur fra le tante promesse non è ancora
‘padrone di casa’

Donne e politica
oltre le ‘quote rosa’
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si, la condizione femminile resta minacciata, sia
nel mondo del lavoro, penso per esempio alle scel-
te di maternità che il mercato del lavoro non rie-
sce ad assorbire, sia a tutte le forme di violenza di
genere che la modernità non ha fronteggiato”.

Dal 2012, il parlamento europeo ha appro-
vato una direttiva in cui si chiede che nei
Cda delle aziende una percentuale di inca-
richi venga riservata alle donne-manager,
che fino a quel momento erano un’esigua
minoranza: a parer suo, perché oggi il
ruolo della donna viene ancora visto come
un fastidio nelle politiche aziendali?
“Io parlerei, di nuovo, di quel gap fra la parità nor-
mativa e quella sostanziale: la legge è stata otti-
ma, ma non è stata completamente implementata
e completata. Oltre a ciò, aggiungo che le leggi
sono una condizione necessaria ma non sufficien-
te, se non vengono accompagnate e sostenute da
una rivoluzione culturale e di costume. Su questo
aspetto, ho l’impressione che ci siano delle forme
di regressione. Queste contraddizioni e paradossi
che noi viviamo non riguardano solo il mondo
aziendale, ma più in generale il mondo del lavoro,
delle istituzioni e del vivere sociale”.

Esiste ancora il famigerato ‘soffitto di cri-
stallo’, quel limite invisibile che impedisce
alle donne di arrivare ai vertici di Partiti
politici, istituzioni o grandi aziende?
“La rappresentanza femminile si è incrementata
lentamente, ma in maniera costante, nel corso
degli ultimi anni, con una concentrazione maggio-
re nei livelli di amministrazione locale e un livel-
lo minore via via che si sale fino ai vertici di pote-
re. Intanto, le donne scontano, loro malgrado, una
distanza storica dall’esercizio del potere. E i tempi
della politica mal si conciliano, per esempio, con i
tempi di cura, Tendenzialmente, i Partiti sono
gestiti al maschile. E siccome i Partiti determina-
no le candidature e le elezioni, purtroppo prevale
ancora una visione maschile della politica.
Paradossalmente, questo si scontra con un grande
slancio femminile nei confronti della politica, det-
tato da quel senso di concretezza e di buon senso
di cui le donne sono portatrici. Ma soprattutto, a
mio avviso, le donne sono temute, perché sono
garanzia di buon governo. Per questo motivo, la
politica, alle volte, le allontana. I meccanismi di
reclutamento sono migliorati e la presenza fem-

minile si sta consolidando in modo trasversale,
ma resta ancora molto da fare, dal mio punto di
vista, consentendo loro di occupare posizioni api-
cali. Personalmente, appartengo a un Partito che
questo problema lo ha risolto”.

Una donna, per natura, è dotata del dono
dell’ubiquità, poiché è dimostrato che,
oltre alla vita lavorativa, senta anche il
bisogno fisiologico di creare e di gestire la
vita familiare: come si intersecano la
donna-politica e la donna-moglie e/o
mamma?
“Le donne sono notoriamente, come la sociologia
continua raccontare, ‘multitasking’: eroine funam-
boliche del quotidiano. Riescono a unire più ruoli
e più funzioni. La donna che fa politica con gran-
de sacrificio riesce anche a essere moglie, madre e
professionista. Naturalmente, tutto questo richie-
de un impegno e un sacrificio senza tregua. Ma
questo sacrificio non spetta solo alle donne della
politica, ma a tutte le donne lavoratrici, con condi-
zioni molto più gravose rispetto alle donne impe-
gnate politicamente”.

Di quale valore sociale è portatrice la figu-
ra femminile all’interno di un’istituzione o
in un governo? E in cosa si differenzia dal
‘potere maschile’?
“Io non credo che vi sia una politica esclusiva-
mente delle donne, mentre sono convinta che
esista la possibilità di una politica ‘per’ le donne.
Nell’ambito delle sedi politiche, anche per mia
esperienza personale ho notato che quest’ultime
hanno e conservano una maggiore sensibilità
sociale e la capacità di percepire le questioni e i
veri bisogni delle persone. E, soprattutto, una
disponibilità a lavorare in modo trasversale, per
rispondere in modo concreto a bisogni veri.
Credo anche sia necessario unire la politica
maschile e femminile in una politica unica,
senza discussioni e discriminazioni: solo questo
può garantire una politica efficace, che non sia
autoreferenziale ma che dia risposte vere ai
bisogni. Le donne con i ‘piedi per terra’, con il
loro buon senso e la loro esperienza personale
sono una garanzia di buon governo”.

Qual è il suo esempio di donna in politica?
“La presidente Giorgia Meloni”.

ILARIA CORDÌ

Alla luce di quanto detto, abbiamo chiesto a
una ‘politichessa’ italiana, Isabella Rauti,

neo-senatrice di ‘Fratelli d’Italia’ eletta proprio
in questi giorni a Mantova, di esprimere un
parere riguardo a un tema centrale di questo 8
marzo: la figura femminile può finalmente rag-
giungere obiettivi importanti in politica? La
Rauti, nel 1995 è stata a lungo la Coordinatrice
nazionale femminile del Movimento
Sociale–Fiamma Tricolore e componente degli
organi esecutivi del Partito. Nel 2004 si iscrive
ad Alleanza Nazionale e aderisce al progetto del
Popolo delle libertà (Pdl). Nel marzo 2014 aderi-
sce a ‘Fratelli d’Italia’ come componente del-
l’esecutivo e membro della direzione nazionale.

Senatrice Rauti, lei è appena stata eletta
senatrice nella città di Mantova: innanzi-
tutto, quali saranno le sue azioni per rap-
presentare il territorio del suo collegio?
“Le azioni per rappresentare il territorio del mio
collegio sono quelle annunciate nel mio pro-
gramma elettorale: affrontare il nodo dell’isola-
mento infrastrutturale che affligge le condizioni
della rete ferroviaria, come ad esempio il binario
unico della Mantova-Milano, ma anche la neces-
sità di completare la tangenziale della città,
nonché potenziare la via autostradale, come
peraltro previsto ma mai realizzato. Altri aspet-
ti prioritari sono sicuramente legati al turismo e
a una maggior rivalutazione del patrimonio
artistico e culturale, con una condivisione
migliore tra le ricchezze di pertinenza statale e
i tesori di pertinenza e amministrazione comu-
nale. Vi è anche l’idea di realizzare, investendo
sull’antica Via del Principe, una sorta di museo
all’aperto che congiunga le due parti della città:
da Palazzo Ducale a Palazzo Te. Infine, gli aspet-
ti legati all’agricoltura, essendo un territorio che
ha una sua vocazione agricola con prodotti d’ec-

cellenza, in modo da valorizzare i suoi prodotti e
tutta la filiera agro-alimentare. C’è da aggiun-
gere che, quando si vince in un collegio uninomi-
nale maggioritario, soprattutto se si vince con
una percentuale così alta ed essendo l’unico
senatore eletto di quel territorio, mi sento di
dover rappresentare i bisogni di questa provin-
cia, anche di coloro che non mi hanno votata”.

Siamo in quel periodo dell’anno in cui si
cerca di mettere la figura femminile in
primo piano. L’8 marzo è infatti il giorno
scelto per ricordare le conquiste che l’uni-
verso femminile ha compiuto nel corso
della Storia: secondo lei, cosa significa
essere donna nel 2018?
“Donna nel 2018 significa veder realizzato, in
termini normativi, tutto ciò che è stato richiesto
nel corso degli anni riguardo l’argomento della
parità dei diritti e della parità di accesso.
Purtroppo, resta un ‘gap’ tra una parità normati-
va (quindi, riconosciuta dalla legge) e una parità
sostanziale e sociale di fatto. Perché nella realtà,
al di là degli aspetti normativi, generosi e rigoro-

politica “Vorremmo veder realizzato, in termini normativi, tutto ciò che riguar
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Isabella Rauti:
“Le donne sono le eroiche
funambole del quotidiano”



one azerbaigiana del Nagorno-Karabakh
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dolore che comportavano mi ricordavano in ogni
secondo cosa avevo subito. Io provengo dalla
città di Khojaly, nel Nagorno Karabakh, una
regione dell’Azerbaigian all’epoca fiorente e pro-
mettente per la mia giovane generazione.
All’inizio del 1990, tutto ciò è improvvisamente
cambiato. La maggior parte del mondo non
conosce il nome di Khojaly, e non sa che
l’Armenia ha perpetrato uno dei più brutali
massacri della storia recente contro la popola-
zione azerbaigiana impaurita e in fuga. La notte
del 25-26 febbraio 1992 in cui è iniziato il mas-
sacro, sono fuggita per salvarmi con mio fratello,
fuggendo nei gelidi boschi circostanti, ma sono
stata catturata e condotta in un campo di tortu-
ra. Avevo solo 20 anni. Con cupa ironia, com-
prendo perché gli artefici di tale condotta anco-
ra oggi neghino che il massacro di Khojaly sia
avvenuto. Lo capisco perché io non potrò mai
rimuovere l’immagine di un bambino di due
anni a cui hanno sparato mentre fuggiva con i
genitori, quel corpo pieno di sangue è sospeso
nella mia memoria. Come è possibile affrontare
la distruzione di centinaia di vite innocenti,
colpi sparati su donne in attesa di bambini e
anziani, proiettili lanciati su bambini in fuga, la
vista di madri tra le braccia figli senza vita?
Come vittima, affrontare il mio passato mi ha
quasi ucciso, così provo a comprendere che per
gli autori negare i fatti accaduti debba essere di
tangibile conforto. Come musulmana, c’è un
dolore deciso e inspiegabile che provo a descrive-
re pubblicamente. Sono stata oggetto di tortura
brutale e umiliazione, sono stata stuprata per
molti giorni durante la prigionia armena.
Condividere ciò è stato per la mia anima una
tragedia, altro dolore da aggiunger alla crudel-
tà che il mio corpo ha sofferto. Però, io compren-
do che attraverso la condivisione, posso soprav-
vivere alle ombre della vergogna e passare alla
luce con la mia guarigione. Negli ultimi anni, la
mia vita è cambiata totalmente. Con l’immenso
supporto della mia famiglia e della comunità, ho
iniziato il processo di condivisione. Le parti più
profonde del mio passato sono divenute pubbli-
che e documentate. Ho iniziato a registrare l’in-
cubo a cui sono sopravvissuta. Fino al febbraio
2015, non avevo mai visitato un Paese occidenta-
le. Il mio primo giorno in California, ho incon-
trato il leader di una comunità ebraica coinvol-
to nell’impegno per la pace globale, e abbiamo
partecipato aun’intervista radio con uno psicolo-
go ebreo-iraniano e un ospite del talk show – spe-

cializzato nell’intervistare sopravvissuti che por-
tano dentro le paure e i ricordi dell’Olocausto”,
ha dichiarato durante le sue interviste alla
stampa occidentale Durdane Aghayeva. Il per-
corso di Durdane Aghayeva è stato difficile,
ha affrontato, grazie all’aiuto della psicologia, i
demoni e la vergogna del suo passato, riuscendo
a far divenire il suo incubo motore di giustizia e
rivendicazione per le donne vittime di guerra e
di tragedia. Un sentimento di cui ha avuto con-
sapevolezza quando è venuta a conoscenza di un
memoriale dedicato a Khojaly istallato all’inter-
no di una Sinagoga a Los Angeles, una settima-
na dopo aver affrontato i suoi ricordi e grazie ad
un’intervista rilasciata. Per Durdane Aghayeva
è molto importante ribadire e sottolineare il
parallelismo della comunità ebraica e Khojaly.
L’apprendimento e la conoscenza dell’Olocausto
e del suo orrore è stato essenziale per riprende-
re forza, assumere consapevolezza, essere in
grado di condividere tale dolore e lavorare per
una guarigione personale e contemporaneamen-
te pubblica. Il genocidio di Khojaly può essere
assunto come paradigma del male che l’uomo
può generare ad un suo simile, ma affrontare
tali demoni è il metodo per ritornare a vivere.
L’approccio dell’attivista è inclusivo e psicologi-
co, attraverso un lavoro constante con le vittime
per familiarizzare con la sofferenza personale e
altrui, un approccio che inizia ad essere osserva-
to con interesse anche per le donne vittime di
abusi domestici, un processo di inclusione e
conoscenza che può rigenerare la voglia di vive-
re. Un esempio di cura che può essere nello stes-
so momento personale e pubblico.

DOMENICO LETIZIA
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Figura non molto conosciuta in Occidente, ma
amata nella Repubblica dell’Azerbaigian, è

quella di Durdane Aghayeva, una donna
musulmana con un legame speciale con le comu-
nità ebraiche di tutto il mondo, in particolare,
con quella di Los Angeles. Durdane è una
sopravvissuta al massacro di Khojaly del 1992,
ed è una delle personalità viventi testimoni del
campo di tortura di Khojaly. Oggi è un’appas-
sionata attivista e sostenitrice della pace nel
Caucaso e nel mondo; lavora instancabilmente
per consegnare giustizia a tutti i sopravvissuti e
per aiutare vittime e carnefici a trovare forza e
speranza per il futuro, attraverso un processo
psicologico di condivisione e inclusione. Tra il 25
ed il 26 febbraio del 1992 le forze armate
dell’Armenia con il supporto del 366°
Reggimento Motorizzato fucilieri dell’ex Unione
Sovietica attaccarono la città di Khojaly, situata
nel Nagorno-Karabakh, regione dell’Azerbai-
gian. Al termine dell’attacco persero la vita 613
civili azerbaigiani tra cui 106 donne e 63

esteri Per non dimenticare il massacro di Khojaly, genocidio ai danni della popolazi
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La testimonianza
di Durdane Agayeva

Nel corso della Storia antica e contemporanea possiamo imbatterci in figu-
re femminili che hanno fatto della lotta per i propri diritti e della propria
dignità il timone dell’esistenza, dando l’esempio per il domani

bambini, 8 famiglie furono completamente
distrutte e 25 bambini persero entrambi i
genitori. Durdane da tempo dedica le sue ener-
gie per evitare di far cadere nel dimenticatoio
questa tragedia, identificata da molti analisi
come un vero e proprio genocidio ai danni della
popolazione azerbaigiana del Nagorno-Kara-
bakh. “Come donna e come musulmana, è estre-
mamente doloroso conciliare l’orribile trauma di
Khojaly con la mia fede, cultura tradizionale e la
mia vergogna per aver sofferto violazioni della
mia identità più profonda. Come sopravvissuta
alla tortura, ho trascorso anni in isolamento a
casa, guardando film sull’Olocausto, le uniche
lenti in grado di catturare qualcosa connesso
alla mia esperienza. La mia esistenza era appe-
sa da qualche parte, in bilico tra un totale isola-
mento e l’insieme della pesantezza degli impor-
tanti interventi operatori per curare il mio corpo
dalla brutalità della tortura e dall’impatto del-
l’esposizione durante la mia prigionia: procedu-
re come impianti spinali di titanio, che con il

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



un'ampia analisi  con molti dettagli storici e
un'ampia panoramica sulla società odierna
nella quale la presenza dei vari movimenti fem-
minili islamici sta svolgendo il delicato e diffici-
le compito di difendere e tutelare la libertà e la
dignità delle donne con vere e proprie azioni
umanitarie e di propaganda, con lo scopo di pro-
teggerle e tutelarle valorizzandole dal punto di
vista religioso e culturale nell’islam, riprenden-
do l’etica ugualitaria delle fonti del diritto isla-
mico al fine di adattarle alle evoluzioni sociali
contemporanee.

Dott. Lacerenza, nel suo libro Lei approfon-
disce molteplici aspetti del mondo islamico
e in particolare di quello femminile. Ci
potrebbe tracciare un profilo delle femmini-
ste islamiche? La difesa dei diritti femmini-
li è una consapevolezza delle ultime genera-
zioni o solo di alcuni ceti sociali? 
“Nel mio libro mi sono fortemente dedicato ad
approfondire alcuni importanti aspetti del
mondo islamico e mi sono in particolar modo
concentrato a descrivere e raccontare un po’
quali sono le condizioni di vita delle donne
musulmane e di conseguenza anche il loro ruolo
all’interno della società in cui esse vivono.
Donne che sicuramente vivono condizioni di vita
differenti rispetto a quelle occidentali. Nella
civiltà islamica o per lo meno nella maggior
parte dei Paesi musulmani, la donna viene anco-
ra considerata, come in tempi arcaici, una figu-
ra inferiore rispetto alla sfera maschile, svaluta-
ta e sottovalutata da un punto di vista cultura-
le, sociale, politico ecc. Donne che vengono non
solo ‘non considerate’ o discriminate, ma addirit-
tura maltrattate, non rispettate, prive di qual-
siasi forma di libertà e di dignità, succube del

potere di mariti, fratelli, padri-padroni o di regi-
mi dittatoriali che utilizzano la loro cultura e la
loro religione in maniera inappropriata soltanto
per imporre la loro autorità sulla sfera femmini-
le. Per fortuna da alcuni anni a questa parte
qualcosa sta cominciando a cambiare grazie
all’intervento del movimento del ‘Femminismo
islamico’ nato già intorno agli anni ‘70 del nove-
cento, ma è negli ultimi dieci anni che tale movi-
mento ha consolidato la propria forza e il pro-
prio riconoscimento in moltissimi Paesi islamici.
Il ‘Femminismo islamico’ nasce come movimen-
to che punta alla piena uguaglianza di tutti i
musulmani e sostiene in particolar modo i dirit-
ti delle donne, l’uguaglianza di genere e la giu-
stizia sociale. Movimento capeggiato da donne
che sebbene radicate nell’islam, utilizzano
anche discorsi femministi occidentali o comun-
que non musulmani con lo scopo di creare una
società più giusta e più equa. Le femministe
islamiche dunque non fanno altro che valorizza-
re il ruolo della donna nell’islam e a riprendere
l’etica ugualitaria del diritto islamico (Corano e
Sunna) con lo scopo di adattarle alle continue
evoluzioni sociali contemporanee. La difesa dei
diritti e delle libertà delle donne nella civiltà
musulmana è diventato, grazie al movimento
delle ‘femministe islamiche’, non solo una vera e
propria consapevolezza, ma soprattutto una bat-
taglia delle ultime generazioni, sia donne che
uomini. Infatti, la ripresa di una sorta di consi-
derazione e rispetto della sfera femminile nei
Paesi islamici (soprattutto quelli che hanno
cominciato, seppur in maniera molto lenta, a
dimostrare una sorta di apertura nei confronti
di una visione più liberale e occidentale) è stato
reso possibile negli ultimi dieci anni proprio
grazie al ruolo fondamentale di tale movimento
associato anche a una sorta di riavvicinamento
delle nuove generazioni nei confronti della cul-
tura, dell’istruzione e di una maggiore formazio-
ne e crescita psico-pedagogica. Tutti questi fat-
tori hanno determinato una presa di coscienza
nei giovani consentendo loro di conoscere, com-
prendere e cogliere non solo le difficili condizio-
ni in cui le donne musulmane vivono nella mag-
gior parte dei casi, ma acquisire maggiore con-
sapevolezza di ideali quali libertà, fratellanza e
uguaglianza, contribuendo alla costruzine di
una nuova e importante visione più  modernista
di donna libera e indipendente. L’operato del
movimento femminile islamico viene contrasta-
to ancora oggi dall’universo maschile in tutti i

utato sotto il punto di vista culturale, sociale e politico
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pregiudizi È il simbolo di un mondo femminile discriminato e sval
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Femministe
dietro il velo

L’indumento utilizzato dalle donne musulmane per coprirsi il viso rien-
tra in una tradizione culturale e religiosa che sembra mettere ancora una
volta in evidenza la sottomissione nei confronti degli uomini: eppure
sono molte le giovani che oggi rivendicano il diritto di indossarlo

Il velo femminile indossato da molte donne di
religione musulmana in occidente suscita

molte perplessità, paure, timori, ed è spesso
accostato al terrorismo, alle guerre, alla povertà
e ad altre situazioni a vario titolo “a rischio”. Nel
corso della storia il velo ha avuto una notevole
rilevanza come codice identitario, e questo appa-
re evidente da come esso sia stato spesso mani-
polato, abolito, imposto, modificato in epoche e
contesti diversi. Il velo islamico caricato di
significati molteplici e immediatamente ben
individuabili, ha infatti ben rappresentato nella
storia il processo di costruzione dell’identità
operato attraverso l’immedesimazione, l’aboli-
zione e infine il ripristino di simboli e significa-
ti di appartenenza, anche come forma di una
risposta o di una riappropriazione identitaria
mossa dal basso della società. Esso è infatti pas-
sato da essere un indumento comune e diffuso
in gran parte del mondo conosciuto nell’antichi-

tà a rivestire in epoca moderna il ruolo di sim-
bolo contraddittorio e molteplice, politico e anti-
colonialista, tradizionale e al contempo tipico
proprio della modernità, e per questa ragione si
è visto più volte strappare via con la forza, veni-
re demonizzato, per poi essere di nuovo racco-
mandato e addirittura imposto da governi, e in
altri  casi  scelto come emblema di un’autentici-
tà culturale che si sentiva a rischio di essere
perduta. Per comprendere appieno la scelta di
molte donne, che oggi lo portano con fiera osten-
tazione è necessario analizzare e interpretare
tutti gli aspetti politici, storici, filosofici, cultu-
rali e religiosi per cercare di capire se si tratta
realmente di una tradizione o ancora una volta
di un modo per poter offendere e umiliare la
società femminile.
Nella sua tesi di laurea, diventata oggi libro (Il
velo femminile nel mondo islamico, editore
Gruppo Edicom) Angelo Lacerenza  ci offre



posto con la forza, dall’altra quello come scelta consapevole e liberatoria della donna
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di religione sia nei confronti dei cittadini italia-
ni che stranieri”.

Il velo come scelta e non come costrizio-
ne: questa differenziazione è poco cono-
sciuta (o si preferisce non considerarla)
quando si parla delle donne musulmane
nel nostro Paese. Non crede che questa
cecità impedisca anche di aiutare in
modo più efficace i casi in cui veramente
la donna musulmana è succube del pro-
prio marito, padre o fratello?
"Il velo come scelta e non come costrizione e una
differenziazione ma anche una considerazione
non conosciuta da tutti. Ancora oggi nel nostro
Paese, il velo non rappresenta altro che il sim-
bolo del terrorismo, della povertà, della paura,
dell’oscurantismo e soprattutto uno strumento
che tende solo ed esclusivamente ad occultare,
distruggere e annientare la dignità e la libertà
delle donne. Bisogna invece realmente conosce-
re i  suoi significati sia  da un punto di vista sia
storico che anche da un punto divista antropolo-
gico, perché se da una parte esiste il velo come
strumento di imposizione o costrizione è anche
vero che dall’atra invece esiste una diversa
visione e considerazione di tale indumento,
quello come scelta liberatoria delle donne
musulmane, che sentono appunto la necessità e
il forte desiderio di indossarlo  non perché  viene
imposto con la forza, ma semplicemente perché
loro lo  considerano e lo sentono con grande
orgoglio come  il simbolo identitario e di appar-
tenenza della loro cultura e religione. Questa
cecità di differenziazione credo più che impedi-
re, comporti una sorta di indifferenza nel cerca-
re di aiutare realmente in modo più efficace i
casi in cui veramente la donna musulmana è
succube del loro marito, padre o fratello. Perciò
bisogna in qualche modo informare e sensibiliz-
zare le persone, partendo proprio dai più giova-
ni a conoscere le diverse sfaccettature e anche i
diversi significati del velo, perché solo in questo
modo si può davvero intervenire nei confronti di
tale problematica”.

La religione islamica, contrariamente a
quanto la maggior parte delle persone
pensa, non è diffusa solamente nei Paesi
arabi e non in tutte le società in cui viene
praticata, è sinonimo di discriminazine e
maltrattamenti. In quali Paesi si è mag-
giormente affermata un'idea di Islam più

in linea con la modernità e le idee pro-
gressiste?
"La religione islamica ad oggi è considerata a tutti
gli effetti come la seconda religione più seguita al
mondo con circa un miliardo e mezzo di fedeli, for-
temente sviluppata non solo in tutto il Medio-
Oriente, ma anche in buona parte del continente
africano e in tutto l’occidente Stati Uniti ed
Europa, grazie al fenomeno dell’immigrazione. Ci
sono ad oggi alcuni paesi islamici come quelli cita-
ti prima( risposta 1) che piano piano stanno dimo-
strando primi e importanti segnali di apertura
verso l’Occidente e anche nei confronti di un idea
di religione islamica più moderata e progressista.
Ed è proprio con questi paesi che gli Stati Uniti e
soprattutto l’Europa, Italia compresa, stanno cer-
cando ormai da tempo un dialogo che possa in
qualche modo avvicinare queste due culture e
questi due mondi”.

FRANCESCA BUFFO
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L’AUTORE
Angelo Lacerenza, nato nel 1987 a Potenza, laureato in Studi
Letterari, Linguistici e Storico-Filosofici presso l’Universita’ degli
studi della Basilicata, Master in Ict,creatività e produzione culturale
conseguito presso l’organismo di alta formazione accreditato presso
la Regione Basilicata Forcopim , collaboratore giornalistico,espe-
rienza anche nel campo dell’integrazione come docente di lingua
italiana:profilo immigrati impegnato in processi di orientamento e
insegnamento della cultura e lingua italiana. Appassionato di cul-
ture e religioni orientali, di arte, ambiente e sviluppo sostenibile.

Paesi islamici fondamentalisti o comunque dove
sono presenti i regimi più totalitari e autoritari,
come l’Afghanistan, l’Iraq, l’Iran, il Pakistan o
l’Arabia Saudita, dove purtroppo non esiste nes-
sun tipo di visione moderna di donna libera e
indipendente. Paesi che appunto utilizzano det-
tami religiosi o culturali soltanto con lo scopo
ultimo di imporre con la
forza, talvolta anche con
estrema violenza, il loro
potere e la loro autorità sulle
donne, rendendole schiave e
soprattutto vittime di una
società prettamente maschi-
lista che punta in particolar
modo a distruggere, annien-
tare e occultare qualsiasi
forma di libertà e di indipen-
denza femminile. Allo stesso
tempo però esistono anche
Paesi come la Turchia, la
Tunisia, il Marocco, l’India,
la Siria, che in qualche modo
hanno dimostrato proprio
negli ultimi dieci anni i
primi e importanti segnali di
apertura verso una sorta di
dialogo con l’Occidente e con
le ideologie più liberali e
democratiche, cercando di
portare avanti un’ala pro-
gressista e più modernista
allo scopo di affermare e
valorizzare la parità di gene-

re come segno distintivo di una società che
cerca, seppur in maniera lenta, di stare al
passo con la modernità”.

Nell'analisi dei cinque pilastri della reli-
gione islamica Lei parla dei luoghi di culto
e dell'importanza delle moschee. Nel diffi-
cile dibattito sull’integrazione degli stra-
nieri in Italia, l’apertura delle moschee è
spesso ostacolata. È questo un atteggia-
mento che lede profondamente la libertà
di culto per gli islamici?
“Attualmente nel difficile dibattito sull’acco-
glienza e in particolar modo sull’integrazione
degli stranieri in Italia si parla spesso di aper-
tura o di chiusura dei luoghi di culto dei musul-
mani, ovvero delle cosiddette Moschee. A mio
avviso, credo che ad oggi solo l’apertura di alcu-
ne Moschee e mi riferisco in particolar modo a
quelle abusive, venga ostacolata o proibita, ma
non perché si punta a mettere in evidenza una
sorta di atteggiamento che tende a lesionare,
danneggiare oppure offendere l’onore e la digni-
tà di un aspetto culturale e religioso sicuramen-
te diverso dal nostro. Penso che in realtà il
nostro paese cerca soltanto di fare al meglio il

proprio dovere, ovvero proibi-
re, come giusto che sia l’aper-
tura di tutte quelle cosiddet-
te Moschee riconosciute abu-
sive dalla legge e che non
hanno sicuramente nulla a
che fare con luoghi di pre-
ghiere o di culto dei musul-
mani, perché nella maggior
parte dei casi si sono rivelati
luoghi altamente pericolosi
in cui si predicavano e cre-
scevano di conseguenza le
ideologie estremiste delle
cellule terroristiche islami-
che. Bisogna infatti ricordare
che nel nostro territorio, da
nord a sud, sono presenti
moltissime Moschee ricono-
sciute dalla legge e adibite
come luoghi di culto o di reli-
gione islamica e bisogna poi
anche tenere ben presente
che in Europa, l’Italia proba-
bilmente è tra i primi paesi
in assoluto a riconoscere pie-
namente la libertà di culto e

pregiudizi Il velo ha due significati: da una parte esiste quello imp
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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IL VELO FEMMINILE NEL MONDO ISLAMICO
di Angelo Lacerenza, Editore Gruppo Edicom
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stima per il 2019 una spesa di 484 miliardi di
dollari in prodotti di moda, abbigliamento e cal-
zature da parte delle società musulmane. E così
l’immagine patinata della bellissima Halima
spicca dalle riviste di moda offrendo un mix di
tradizioni, cultura e diversità dagli standard in
cui tante donne dei Paesi arabi amano ricono-

scersi. La bellezza
di Halima non è
convenzionale e
neppure il suo
modo di sfilare. Non
è una stangona (è
alta 1 metro e 66
cm), ma con la sua
pelle scura, gli occhi
neri e l’hijab che le
copre le forme sra-
dica i canoni stan-
dard della tipica
donna attraente del
mondo occidentale
dimostrando che la
moda è per tutti.

FRANCESCA BUFFO
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ertura mentale o solamente una strategia opportunista per capitalizzare un mercato gigante?
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La storia di Halima Aden è una favola moder-
na che ha fatto il giro del mondo. Nata in un

campo profughi in Kenya, si trasferisce negli
Stati Uniti con la madre all'età di sette anni
dove poi trascorre la sua adolescenza, a St.
Cloud, Minnesota, una città di circa 65.000 abi-
tanti. L'estate dopo la laurea,compila un'appli-
cazione per il concorso di Miss Minnesota USA,
che aggiudica borse di studio ai vincitori. Vince,
ma deve indossare un costume da bagno in pub-
blico per l’evento. ma il bikini non rientra nella
sua cultura, così decide di indossare l'hijab isla-

mico conforme ai suoi valori. Il mondo dell'alta
moda occidentale, però, a sorpresa l’accoglie a
braccia aperte comprendendo che la sua diversi-
tà è un punto di forza, quello che la caratterizza
e la rende speciale sulle passerelle di tutto il
mondo. Tutto ciò avviene proprio quando il mer-
cato della moda si sta spostando a oriente e gli
stilisti adeguano le loro collezioni a un ‘nuovo’
tipo di domanda che, come preannunciato nel
report “State of the Global Islamic Economy
2014-2015” di Thomson Reuters e Dinar
Standard, è in grande espansione tanto che si

moda Il mondo dell’haute couture occidentale si apre all’integrazione: è vera ap
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Se il velo
sfila in passerella
Halima Aden è la modella più chiacchierata del momento sin da quando,
nel febbraio dello scorso anno, ha sfilato per Alberta Ferretti nella colle-
zione autunno/inverno 2018: la sua peculiarità è indossare l’hijab, perché
la sua religione è l’islam



La vicenda di quelle donne
merita, oggi, di essere ricorda-
ta. Belle e brave, coi loro rosset-
ti rossi – simbolo del fascino
femminile negli anni 40 – coi
capelli ‘a onde’ raccolti e ada-
giati sulla fronte, essenziali nel
trucco, visti i periodi di magra,
lavorarono esattamente come i
colleghi, anzi, forse di più, sicu-
ramente di più. La loro storia è
una forma di attivismo che più
in là, nei decenni successivi, con
declinazioni differenti, porterà
a costruire una nuova immagi-
ne delle donne.
Ci piace pensare che quegli
uomini che puzzavano di alcol e
tabacco, dovettero ricredersi
bevendo un cocktail scosso da
mani femminili, anche se per
molti fu ancora un sorso freddo
e amaro da mandare giù.

GAETANO MASSIMO MACRÌ

semplicemente il loro diritto a
riprendersi i vecchi posti di
lavoro.
La comparsa improvvisa di
quelle ‘barladies’, a parte lo stu-
pore iniziale, spinse chiunque a
interrogarsi sulla contradditto-
rietà dei messaggi lanciati alle
donne a quell’epoca, dalla socie-
tà e poi anche dai mass media.
Scoppiato il polverone, ci mancò
poco che transitassero dall’
essere ‘vittimizzate’ al diventa-
re eroine. I quotidiani dell’epo-
ca fecero da megafono scriven-
do: “È affascinante come il dia-
volo quando le donne sono die-
tro al bar. Esse combinano sim-
patia, fascino e appeal.
Cos’altro si aspetterebbe di più
un ragazzo?”
Eppure non tutti i lettori erano
favorevoli: “Quando alzo il
gomito l’ultima cosa che voglio
vedere è una donna. A meno che
non sia Lana Tuner”. La discus-
sione si accese, come sempre,
tra favorevoli e contrari. Gli
unici che mancarono all’appello
probabilmente furono gli aste-
nuti, perché in fondo tutto il
popolo americano voleva bere,
aveva ‘sete’ e non si sarebbe
mai astenuto dall’andare al bar,

donna o uomo a prescindere al
suo servizio. Infine, come se non
bastasse, ci si mise la legge a
complicare la faccenda: proprio
in quel periodo la ‘Manhattan
Bartenders Union’ rifiutò l’in-
gresso al proprio interno di cin-
que bariste. Apriti cielo. Un
caso servito su un piatto d’ar-
gento per gli azzeccagarbugli
amanti della soluzione che
risolve tutto per non toccare, di
fatto, nulla. La Corte Suprema
stabilì che era corretta la non
ammissione – in altre città
come Chicago vigeva infatti già
il divieto – ma confermò che
avessero diritto di lavorare die-
tro al bancone (e vedi pure).
Una sentenza che non scioglie-
va affatto i dubbi principali,
non riconoscendo uguali diritti.
Per avere piena giustizia si
dovrà attendere un’altra pro-
nuncia, negli anni ’70.
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ziale incarnarono un’epoca fatta di ristrettezze 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Donne che rimpiazzano
uomini, in una professione

da uomini, nelle fabbriche e
anche dietro  il bancone dei bar:
un esercito al femminile, giova-
ne e fresco, che non aveva timo-
re di mettere piede in un
ambiente in cui gli uomini puz-
zavano di alcol e tabacco, spez-
zando il luogo comune che rele-
gava le donne nella sfera dome-
stica. Si chiamavano “Loretta”,
“Betty”, “Lee”, avevano nomi
propri, mai i cognomi. Un modo
per rimanere anonime, proteg-
gere la privacy e tutelarsi da
avances di clienti e padroni del
bar troppo molesti. I clienti –
alla faccia del maschilismo – ci
avevano fatto presto l’abitudine
a quella loro professionalità.
Non tiravano campare, non si
sentivano ‘tappabuchi’ di nes-
suno. Quelle donne si erano riu-
nite in un’associazione di cate-
goria, la ‘Local 101’. Chi ne face-

va parte era sottoposta a un
periodo di formazione di tre
mesi. E per accordi intrapresi
tramite la stessa e i gestori dei
locali, non solo non erano tenu-
te a divulgare il cognome, ma
chiudevano l’attività entro la
mezzanotte. Massima tutela,
dunque. In cambio, tutto il set-
tore ci aveva guadagnato e
apprezzava: quelle bariste
erano riuscite a creare un’at-
mosfera confortevole in un par-
ticolare momento di stress
dovuto al conflitto.
Alla fine degli anni ’40, a
Brooklyn, tanto per intenderci,
erano oltre 100 le ragazze iscrit-
te alla ‘Local’, distribuite su 75
bar. Avevano appreso ben presto
che quel lavoro era anche più
redditizio di molti altri.
Tutti sapevano che l’idillio si
reggeva, però, su un solo perno:
la guerra. Finita questa, al
ritorno a casa dei soldati, ini-

ziarono i primi mugugni. A dire
il vero ci fu una primissima
fase di convivenza, poi tutto
cambiò nel 1950, allorquando il
deputato Alfred A. Lama propo-
se un emendamento per porre
fine alla loro attività. L’uscita
allo scoperto del “vecchio catti-
vone”, come venne definito il
politico su un giornale dell’epo-
ca, diede coraggio all’unione
sindacale dei baristi per prote-
stare contro le colleghe.
Nessuna si arrese. Le ragazze
non volevano indietreggiare per
perdere gli spazi conquistati.
Una di esse, Loretta, tuonò:
“una donna ha diritto a vivere
la sua vita e cosa c’è di sbaglia-
to nel fare bartending? Durante
la guerra per noi lavorare
(come barmaid, ndt) era
patriottico”. Di contro, i colleghi
cercarono di intortare la que-
stione, spostandola dal pregiu-
dizio di genere, rivendicando

luoghi&modi Rossetto rosso, capelli raccolti e trucco essenz
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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È quello che accadde in America negli anni ‘40, dopo che i ban-
coni dei bar si svuotarono per la chiamata alle armi del secon-
do conflitto bellico

Quando le donne
‘sbancarono’ gli uomini



salvare la vita a una donna malata di cancro?
Evidentemente, per l'attenzione alla dimensione
psicologica della malattia. Come ha dichiarato
Umberto Veronesi, oncologo di fama mondiale
scomparso nel 2016, in una intervista di qualche
anno prima “senza diagnosi precoce non c'è cura
conservativa, e molte volte non c'è cura efficace. La
possibilità della conservazione ha avuto un enorme
impatto sulle percentuali di guarigione. Prima le
donne tendevano a farsi vedere dal medico il più
tardi possibile, perché sapevano che la cura era
l'amputazione. Con l'incentivo della conservazione,
invece, cominciarono a fare il contrario, a controlla-
re il seno con le proprie mani, ad andare dal seno-
logo al primo dubbio, a fare la mammografia ed eco-
grafia sistematicamente e poiché i tumori piccoli
sono quelli che guariscono di più, già a partire dagli
anni Novanta si vide il risultato di questa nuova
mentalità anche sul calo di mortalità. La chirurgia
conservativa ha messo fine alle mutilazioni, e ha
incoraggiato la nascita di una sensibilità ‘extra
medica’: un'attenzione all'immagine corporea come
parte integrante dell'immagine di se stessi e, di con-
seguenza, una valorizzazione del vissuto della
malattia. Fu introdotto così nel rapporto medico-
paziente un elemento di umanità e di empatia che
cominciò a sviluppare quella partecipazione del
paziente che oggi la moderna oncologia - e tutta la
medicina - trova normale” (U. Veronesi 2011).

Protesi o tessuti
Con cosa si ricostruisce il seno? Con l’ausilio di pro-
tesi, ma anche con i propri tessuti. “Per ricostruire
il seno – sostiene de Vita - ci si può affidare o ai pro-
pri tessuti, prelevati dalla pancia o dalla schiena,
oppure a delle protesi. Nel mondo, oramai, 3 pazien-
ti su 4 vengono ricostruite con protesi (circa il
75%)”. Questo tipo di intervento risulterebbe in
effetti meno stressante per la paziente. Esistono
tuttavia dei casi in cui non è possibile ricostruire
con impianto, nei casi ad esempio di una recidiva
con contrattura capsulare (una complicanza che
consiste nell’indurimento della protesi).

Le tecniche di intervento 
Tutte le donne possono effettuare la ricostruzione
con protesi? Esistono possibilità di rigetto? Le pro-
tesi hanno una ‘durata’? Venendo alla prima
domanda, secondo il chirurgo plastico Roy de Vita
del Regina Elena di Roma “tutte le pazienti, tranne
un gruppo molto selezionato, come ad esempio quel-
le che presentano una malattia generalizzata della
ghiandola mammaria come la ‘mastite carcinoma-

neoplasia mammaria influisce positivamente sul tasso di sopravvivenza 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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tosa’. L’età potrebbe essere un altro fattore di indi-
cazione, ma non è detto. Perché una donna di set-
tant’anni dovrebbe privarsi della ricostruzione?”.
Quanto alle tempistiche, oggi si preferisce, quando
possibile, effettuare la ricostruzione già nel corso
dell'intervento per l'asportazione del tumore.
Quest’ultimo, come è ovvio, deve essere studiato su
misura della paziente e in base alle specifiche
caratteristiche della patologia. Il più delle volte,
esso prevede l’inserimento di un espansore sotto il
muscolo, una sorta di ‘palloncino’ che viene progres-
sivamente gonfiato con soluzione fisiologica allo
scopo di distendere i tessuti e facilitare il successi-
vo posizionamento della protesi vera e propria, da
immettere prima dell'impianto definitivo della stes-
sa protesi, nei mesi successivi all'intervento e per
tutta la durata delle terapie. Secondo de Vita la
ricostruzione “deve essere fatta al momento dell’at-
to demolitivo: è una leggenda che bisogna attende-
re del tempo, è un retaggio del passato, sono creden-
ze popolari. Si può fare o in due tempi, utilizzando
per un periodo l’espansore (protesi temporanea),
per poi sostituirlo in un secondo momento, e met-
tendo a posto anche l’altro seno, che potrebbe pre-
sentarsi diverso; oppure il chirurgo può decidere di
fare tutto in un unico intervento, ma risulta un
pochino più complesso. Attualmente nel mondo si
preferisce intervenire in due tempi”.

Se insorgono problemi
I medici sono concordi nel sostituire le protesi
mammarie ogni qualvolta insorga un problema. A
questo riguardo spesso ci si domanda: le protesi
possono essere rigettate? Secondo de Vita, in verità,
“La protesi non è un diamante, e non dura ‘per sem-
pre’. Ma non è nemmeno uno yogurt in scadenza.
Non esiste rigetto, vi è piuttosto una intolleranza,
che si manifesta con un indurimento. Dopo 3, 4
interventi di sostituzione, è evidente che vi sia la
necessità di fare un tessuto autologo. Un altro caso
è quello in cui non ci sono proprio tessuti alla base
e quindi è necessario ricorrere a quelli autologhi
prelevati da altre parti del corpo per crearli; oppu-
re l’età della paziente”. “Non dobbiamo dimenticare
- continua De Vita - che il tumore alla mammella
anni fa, quando io ho studiato, era classificato nella
quinta/ sesta decade di vita. Quindi vi era una mag-
giore incidenza negli over 50. Adesso si è abbassata
così tanto l’età, spesso da astringere alla seconda
decade, che pensare di dare una paziente di 20anni
un impianto sul quale sappiamo di dover interveni-
re per tanti anni successivi non è corretto. È forse
più opportuno in quei casi scegliere la ricostruzione

Non solo una taglia in più di reggiseno o un bel
fondoschiena pronunciato da mettere in bella

vista sui social: la chirurgia plastica può ‘ricostrui-
re’ letteralmente la vita di una persona che ha vis-
suto il dramma della mutilazione del proprio corpo.
È quello che succede nella chirurgia plastica rico-
struttiva a seguito dell’asportazione del tumore alla
mammella. Nel caso di queste patologie,
“Ricostruire è un imperativo – sostiene Roy de Vita,
tra i maggiori chirurghi plastici italiani e primario
della Divisione di Chirurgia Plastica dell'Istituto
dei Tumori di Roma ‘Regina Elena’ – perché la rico-
struzione significa restituire alla paziente non solo
la propria immagine corporea, ma riabituarla a
quella che è la vita di relazione, la vita di tutti i

medicina Recuperare la propria femminilità dopo l’asportazione di una 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La chirurgia plastica 
che aiuta le donne

giorni. Spesso si pensa in modo superficiale soltan-
to al ‘problema del costume da bagno’: ma quello del
costume è una difficoltà momentanea; ben altro
potremmo dire del gesto quotidiano di fare la doc-
cia: si passa davanti lo specchio del bagno e ci si
vede menomati”.

‘Rinascere’ dopo la malattia
Sull’argomento dobbiamo rilevare come, negli ulti-
mi anni, la ricostruzione della mammella sia entra-
ta a far parte a pieno titolo della cura del tumore al
seno: a confermarcelo, i dati raccolti da Airc
(Associazione italiana per la ricerca sul cancro), e il
fatto che la ricostruzione sia a carico del Servizio
sanitario nazionale. Ma perché un ‘seno nuovo’ può

La ricostruzione con l’impianto di protesi o con l’innesto del
tessuto della paziente può essere qualcosa di estremamente
importante, soprattutto a seguito di malattie invalidanti
come il cancro al seno



a incoraggiato la nascita di una sensibilità ‘extra medica’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Ernesto Maria Buccheri:
“Vedersi bene aiuta 

ad affrontare meglio la malattia”

Il seno è da sempre, per diverse
culture, il simbolo della femmi-

nilità, della maternità e della fer-
tilità: glorificato nella storia delle
arti fin dal lontano paleolitico, è
stato di volta in volta simbolo
della gioia di vivere, esaltazione
stessa dell’amore, attributo casto,
sensualissimo o proibito. E anche
la sua estetica si è modificata nel
tempo. Oggi, nella società dell’im-
magine e dei selfie, avere un seno
bello e florido è motivo di vanto
per molte donne. Ma non sempre
la scelta di intervenire chirurgi-
camente è dettata da un fattore
meramente estetico: spesso, la
chirurgia del seno può avere a
che fare con la salute della
donna, modificandone non poco
la qualità della vita. Ne abbiamo
voluto parlare con il dott.
Ernesto Maria Buccheri, chi-
rurgo plastico presso Medicina
Plastica Roma - Medical Group.

Dottor. Buccheri, in base alla
sua esperienza, quali sono i
benefici effettivi della rico-
struzione del seno dopo la
mastectomia connessa al
tumore della mammella? 
“La ricostruzione mammaria
consente alla donna un recupero
della propria condizione a seguito
di una mastectomia, e quindi di
una mutilazione della persona, e
della sua femminilità. È impor-
tante in termini di ‘recupero psi-
cologico’, che ha chiari effetti
benefici sullo stato di salute stes-
so. Sono passati 30 anni dalla
pubblicazione, sulla rivista scien-

tifica ‘The Lancet’, dell’articolo
che trattava la relazione tra lo
stato di malattia, tasso di soprav-
vivenza e ricostruzione mamma-
ria. Questo studio, e i suoi svilup-
pi successivi, hanno confermato
che la donna combattiva, che ha
recuperato la sua femminilità
dopo l’intervento, presenta tassi
di sopravvivenza maggiori rispet-
to alla donna che subisce il pro-
prio stato di malattia e che mani-
festa una depressione anche rela-
tivamente alla sua situazione
fisica. In questo senso, la rico-
struzione mammaria è un inter-
vento curativo a tutti gli effetti,
per il fisico e per la psiche”.

Si sente parlare spesso di
mastoplastica additiva e
meno di quella correttiva e
ricostruttiva, dove invece
l’intervento ha una valenza
diversa e importante. In quali
casi la chirurgia plastica non
è più ‘un vezzo’ ma una neces-
sità? 
“La mastoplastica additiva e,
quindi, l’impiego di protesi mam-
marie per implementare il volu-
me della ghiandola mammaria
non riguarda solo la ragazza che
vuole aumentare di uno o due
taglie il proprio seno, come molti
pensano. In realtà esistono
numerose condizioni per le quali
la mastoplastica additiva si
rende quasi necessaria affinché il
benessere della paziente sia a un
livello superiore dell’esclusivo
benessere fisico. Parlo soprattut-
to del benessere psicologico e del-

l’autostima. Quali sono queste
condizioni? Si dividono in difetti
congeniti ed acquisiti. Tra i difet-
ti congeniti ricordiamo la ‘agene-
sia mammaria’, ovvero l’assenza
dello sviluppo della ghiandola
mammaria; la mammella tubero-
sa, condizione patologica che
rientra nelle ‘malformazioni
mammarie’ dove la forma del
seno è simile ad un tubero; le
asimmetrie mammarie severe
corrette spesso in modo malde-
stro con imbottiture nel reggise-
no. I difetti della mammella
acquisiti sono invece la perdita
del volume mammario a seguito
di gravidanza o allattamento e a
seguito di forti cali ponderali
(diete o chirurgia bariatrica). In
queste condizioni, quando le
pazienti si spogliano davanti a
me per essere visitate, le sento
spesso esclamare ‘dottore, non si
impressioni….’. È una frase, que-
sta, che mi stimola a dover svol-
gere al meglio il mio mestiere,
per risolvere il forte disagio della
paziente”.

con tessuti autologhi. Ovviamente, ci saranno delle
cicatrici nella zona donatrice”.

Vantaggi e complicazioni
Secondo i medici, le nuove protesi darebbero dun-
que pochissimi problemi; tuttavia occorre sempre
tener conto della ‘risposta’ individuale del sogget-
to nei confronti di un corpo estraneo. Le protesi
utilizzate per la ricostruzione mammaria sono di
tipo anatomico (e non rotonde). L’intervento,
ovviamente, deve essere condotto in centri specia-
lizzati, che usano protesi di ottima qualità. Esse
vanno controllate nel tempo: attraverso la riso-
nanza magnetica, che va fatta una volta l’anno. I
timori sollevati negli anni scorsi sulla loro sicu-
rezza pare, invece, siano stati smentiti: sempre
dai canali informativi dell’Airc si apprende come
non sia mai stato provato che aumentino il rischio
di malattie autoimmuni o di cancro. È vero che
esiste la possibilità di una rottura spontanea, ma
solo dopo almeno 10-15 anni dal loro impianto.
Per questo è importante che in occasione del loro
controllo annuale le pazienti vengano sottoposte
anche a un'ecografia o a una risonanza magneti-
ca che verifichino le condizioni della protesi.

La tecnica del lipofilling 
Da qualche anno, inoltre, è stata introdotta la
tecnica del ‘lipofilling’: una strategia normal-
mente impiegata nella chirurgia estetica che
permette di colmare i difetti dei tessuti molli, di
piccole e medie dimensioni, riempiendo possibili
avvallamenti che rimangono sia dopo terapia
conservativa per tumore alla mammella sia dopo
mastectomia. In poche parole, il grasso aspirato
dalle cosce o dall'addome viene opportunamente
trattato e purificato per poi essere impiantato
con microaghi direttamente nel seno. Dopo tre o
quattro di questi trattamenti, a distanza di circa
tre mesi l'uno dall'altro, anche le mammelle in
cui la radioterapia ha reso la pelle secca possono
tornare ad avere una cute morbida ed elastica: il
tutto, attraverso le enormi potenzialità delle cel-
lule staminali contenute nel tessuto adiposo, che
ricostituiscono ex novo i tessuti. A confermarce-
lo è uno studio pubblicato su Plastic &
Reconstructive Surgery dal gruppo di Mario
Rietjens, dell'Unità di chirurgia ricostruttiva
dell'Istituto europeo di oncologia di Milano,
insieme con altri colleghi francesi, che ha anche
verificato come il tasso di complicazioni per que-
sto tipo di intervento sia molto basso. Il trapian-
to di grasso ha inoltre il vantaggio di non inter-

medicina La chirurgia conservativa ha messo fine alle mutilazioni e ha
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ferire in maniera significativa con la lettura
delle mammografie di controllo successive. E
trattandosi di tessuto proveniente dalla donna
stessa si evita qualunque rischio di rigetto o
infiammazione.

Chirurgia estetica o plastica ricostrutti-
va: quali differenze?
È chiaro che la chirurgia estetica e quella plastica
ricostruttiva non sono esattamente la stessa cosa,
anche se spesso i due termini sono utilizzati in
maniera intercambiabile. Seppure entrambe spe-
cialità utilizzano tecniche e materiali comuni, esse
operano in due realtà distinte e con obiettivi tra
loro molto diversi. Alcune tecniche possono essere
mutuate reciprocamente, ma gli obiettivi che si
pongono e il contesto in cui operano sono assai dif-
ferenti. Secondo l’Airc «la maggior parte di coloro
che oggi cercano di restituire alla donna un aspet-
to il più naturale possibile sono chirurghi generali
che hanno appreso le tecniche della ricostruzione o,
viceversa, chirurghi plastici che si sono specializ-
zati nella cura del seno. Ma sempre più sta emer-
gendo la figura del chirurgo oncoplastico che
impara fin dall'inizio del suo percorso formativo
ad unire le due esigenze: prima di tutto quella di
estirpare la malattia e di farlo salvaguardando il
più possibile la qualità di vita del malato.
Recentemente l'attenzione della chirurgia rico-
struttiva si sta rivolgendo anche a diverse forme di
cancro e non è più diretta solo ed esclusivamente al
seno».
La chirurgia plastica ricostruttiva è, dunque, la
chirurgia plastica a ‘sostegno delle donne’, quella
che, oltre a ripristinare una forma del corpo, è
capace di rigenerare anche una parte della mente
della donna mutilata, perche oggi abbiamo appre-
so che “non basta togliere la malattia dal corpo,
bisogna toglierla anche dalla mente” (U. Veronesi,
2011). L’oncologo Paolo Veronesi, figlio di
Umberto, a proposito, ha dichiarato che «la rico-
struzione mammaria dopo un tumore al seno è un
diritto di tutte le donne». Un diritto, non un dove-
re, sia chiaro. Ma una imprescindibile possibilità
per ogni paziente speranzosa di superare la
malattia e tornare alla ‘normalità’ anche ripristi-
nando la propria immagine lacerata, ferita. In
quest’ ottica, la chirurgia ricostruttiva del seno è,
come ha sostenuto anche il grande professore, una
preziosa «alternativa alla distruzione»: non solo
quella fisica, ma anche quella morale, psicologica,
della donna. E un incentivo alla guarigione.

SERENA DI GIOVANNI
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Parliamo di chirurgia estetica
tout court. È vero che gli inter-
venti al seno sono in aumento? 
“La mastoplastica additiva è
l’intervento di chirurgia estetica
più eseguito al mondo. Il trend
di crescita è continuo e negli Usa
sono stimati oltre 300mila
mastoplastica additive eseguite
nel 2017, con un aumento di
oltre il 200% negli ultimi 20
anni. Questo perché si diffonde
sempre più tra le giovani donne
il piacere di avere un seno più
florido e prorompente. Bisogna
aggiungere che i mezzi di infor-
mazione hanno consentito alle
donne una maggiore consapevo-
lezza della propria condizione,
anche nei casi sopracitati in cui
l’intervento non è certamente un
vezzo ma una necessità. Le
pazienti sono più informate
rispetto al passato”.

Esistono dei casi emblemati-
ci in cui il chirurgo, per il
bene della paziente, dovreb-
be ‘dire di no’ all’intervento

di mastoplastica additiva? 
“Il chirurgo deve dire di no
quando esiste già un buon volu-
me pre-operatorio o non ci sono
condizioni patologiche. Una pro-
tesi, lo ricordo, è un corpo estra-
neo, la cui introduzione deve
essere risparmiata alla paziente
quando non strettamente neces-
saria. Innumerevoli possono
essere le complicanze che posso-
no sopraggiungere nel corso
della vita tra cui la rottura della
protesi e la contrattura capsula-
re. E sebbene i materiali utiliz-
zati siano altamente performan-
ti in termini di qualità e le pro-
tesi più costose garantite per un
lungo arco di tempo, la masto-
plastica additiva necessiterà di
manutenzione durante il corso
della vita”.

Se sua figlia dovesse decide-
re di intervenire chirurgica-
mente per migliorare il suo
corpo, e lei non potesse ope-
rarla, in base a quali criteri
le consiglierebbe di scegliere

il medico a cui affidarsi?
“È una domanda importante. La
scelta del professionista è forse
il passo più rilevante del percor-
so da intraprendere. Io consiglio
sempre di affidarsi al feedback
di persone care: il feedback
diretto ovvero il classico passa-
parola rappresenta qualcosa di
vero. Poi - oggi - esiste la rete,
internet, che ci dà la possibilità
di avere un’ interfaccia diretto
con diversi chirurghi. Bisogna
leggere con cura il curriculum
del professionista. La qualità è
dettata dalla specializzazione
nella chirurgia plastica e rico-
struttiva ed estetica: la certifica-
zione è fondamentale. Altro
aspetto per una scelta sensata è
il percorso formativo: il chirurgo
deve aver ‘visitato’ vari centri di
chirurgia plastica nel mondo.
Deve avere avuto esperienze ad
ampio raggio. Deve possedere
un’attitudine scientifica, una
passione per la disciplina; il chi-
rurgo necessita di studiare, di
aggiornarsi continuamente.
L’ultimo aspetto che tengo a
cuore è il seguente: la scelta non
deve essere effettuata in base al
prezzo. Intorno all’intervento di
mastoplastica additiva gravita-
no diversi elementi e fattori da
tenere in considerazione e da
rispettare, come: la scelta del-
l’impianto protesico (una coppia
di protesi di buona qualità costa
almeno 1200 euro ca. nrd.), la
clinica o l’ospedale, l’equipe chi-
rurgica e anestesiologica. Un
intervento low cost renderà per
forza deficitario uno di questi
punti. E ricordo che in questi
casi, ad essere low-cost non sarà
certo l’onorario del chirurgo. Si
tenderà a risparmiare su ciò che
ruota intorno alla sua figura, a
scapito del risultato finale e
della sicurezza della paziente”.

SERENA DI GIOVANNI

medicina La ricostruzione mammaria è un intervento curativo 
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quattro uomini con una lunga e
riconosciuta esperienza nel cam-
po dei diritti civili.
Lo statunitense Gary Barker ha
conseguito un dottorato di ricer-
ca in sviluppo infantile e adole-
scenziale presso l’università Lo-
yola di Chicago e possiede un
master in Public policy rilascia-
to dalla Duke University. Barker

è presidente e Ceo di Promundo,
una organizzazione non gover-
nativa con base in Brasile che si
occupa di promuovere l’ugua-
glianza di genere e la prevenzio-
ne della violenza. Co- fondatore

di MenCare  e di MenEngage
(una rete globale di seicento Ong
e agenzie delle Nazioni Unite
che si occupano di uguaglianza
di genere). Coordina IMAGES
ed è membro del Men’s Leaders
Network del Segretariato gene-
rale dell’Onu.
Dean Peacock si è laureato pres-
so l’università di Berkeley e pos-
siede un master in assistenza
sociale conseguito presso l’uni-
versità statale di San Francisco.
Da oltre 25 anni lavora sui temi
dell’uguaglianza di genere, della
violenza di genere, della costru-
zione della mascolinità, dell’HIV
e AIDS e dei diritti umani. Co-
fondatore di MenEngage (assie-
me a Barker) è membro di Asho-
ka (la più grande rete interna-
zionale di imprenditori sociali
innovativi, con sede anche in
Italia) e lettore onorario di Salu-
te pubblica presso l’Università
di Città del Capo.
E’ anch’egli membro del Men’s
Leader Network, formato per
consigliare il segretario genera-
le delle Nazione Unite Ban Ki-
Moon sulla prevenzione della
violenza di genere. Peacock fa
parte del comitato consultivo del
Nobel Women, un’iniziativa
creata nel 2006 da sei donne
vincitrice del Nobel per la pace
(alle quali si è aggiunta dopo la
sua liberazione Aung San Suu
Kyi) che ha l’obbiettivo di sensi-
bilizzare attorno ai temi di giu-
stizia, pace e equità.
Gli atri due co-cordinatori di
MenCare sono Tim Shand e
Wessel van den Berg. Il primo
vive a Londra dove ha ottenuto
un master in Salute Pubblica
presso la Scuola di igiene e me-
dicina tropicale della capitale in-
glese. Egli è vice presidente del-
l’advocacy (letteralmente patro-
cinio o sostegno) e partnership
di Promundo. Ha un’esperienza
decennale nel campo della ricer-

e ricerca attorno al tema della parità tra i sessi

49  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

sono disponibili sul sito dell’ini-
ziativa: https://men-care.org.
Il programma di sensibilizzazio-
ne è coordinato da Promundo e
Sonke Gender Justice in collabo-
razione con membri del direttivo
di Save The Children, Oxfam Gb
e MenEngage Alliance. Il proget-
to è finanziato dalla Fondazione
Bernard Van Leer, dalla Fonda-

zione MacArthur, da Sida, delle
fondazioni Oak e Summit, dal
fondo United Nations Popula-
tion e da UN Women.
In maniera del tutto emblemati-
ca, a capo del progetto ci sono

società Un programma di sensibilizzazione frutto di decenni di lavoro e
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La campagna globale ‘ManCare’ ha come obietti-
vo quello di favorire il coinvolgimento dell’uomo
nella crescita ed educazione dei figli, nonché nel-
l’assistenza familiare, in un rapporto di ugua-
glianza con la donna: l’iniziativa mira a scalfire
l’arcaica visione dei ruoli nella famiglia attraver-
so un coordinato intervento sul piano individua-
le, comunitario, istituzionale e politico

La violenza porta altra vio-
lenza, mentre l’affetto gene-

ra amore. Questo l’assioma da
cui sono partiti i creatori del
programma di sensibilizzazione
internazionale attivo in 45 paesi
sparsi nei cinque continenti e
fondato nel 2011.
MenCare si ispira alle ricerche

Viva la paternità
attiva

condotte dall’International Man
and Gender Equality Survey
(Images) i cui risultati eviden-
ziano una stretta connessione
tra l’esperienza violenta subita
da bambini e la successiva per-
petrazione della stessa da adul-
ti. Secondo lo stesso principio di
continuità, vedere il proprio ge-
nitore partecipe amorevole della

propria crescita, condurrà il
bambino ad attuare gli stessi po-
sitivi comportamenti in futuro.
Un approccio al problema della
violenza domestica decisamente
interessante sul piano accademi-
co e pratico e che propone una
visione nuova del ruolo dell’uo-
mo, lontano quindi dagli stereo-
tipi di mascolinità dominante e,
in molti casi, anaffettiva. Si vie-
ne così a delineare una prospet-
tiva sociale basata sulla parità
dei sessi, non conquistata dalla
donna ma ricercata dall’uomo.
MenCare è promotore di impor-
tanti e approfonditi studi che
forniscono un quadro complessi-
vo della paternità a livello globa-
le. Una capillare conoscenza del
problema che consente lo svilup-
po di efficaci strategie di inter-
vento. I risultati di tali ricerche



Platform presenta un decalogo
attraverso il quale poter garan-
tire ad entrambi i coniugi il con-
gedo parentale retribuito.
Per un’azione efficace è necessa-
ria un’approfondita conoscenza
delle dinamiche familiari, che
differiscono da paese e paese, di
cultura in cultura. A questo sco-
po MenCare ha sviluppato State
of the World’s Frather, il primo
rapporto internazionale di que-
sto tipo (inaugurato nel 2015)
che fornisce dati globali sulla pa-
ternità e stabilisce possibili pro-
cedure d’azione per un’advocacy
rivolta al coinvolgimento di uo-

mini e ragazzi come parte della
soluzione per giungere, final-
mente, all’uguaglianza tra i ge-
neri. In molte zone del mondo
perdurano modelli comporta-
mentali antichi che, a seconda
delle diverse culture, si tradu-
cono in ataviche dinamiche che
caratterizzano i rapporti tra
uomo e donne. In Occidente il
processo di conquista da parte
della donna di un ruolo eman-
cipato e paritario, a casa come
sul lavoro, ha una lunga storia.
Le vittorie sono state molte e la
condizione della donna nella
società contemporanea è certa-

mente migliore rispetto ad uno
e due secoli fa. I tanti fatti di
cronaca nera e le vicende di
violenza sessuale, come il caso
che ha sconvolto il mondo del
cinema, dimostrano però come
la strada sia ancora lunga. La
protesta femminista oggi in at-
to ha certamente premesse le-
gittime e sacrosante, ma forse
mostra la sua unica fragilità
nel momento in cui perpetra
una visione dei rapporti tra i
sessi come una lotta: l’uomo op-
posto alla donna e viceversa.
Da una parte c’è l’uomo che
umilia, violenta e discrimina
dall’altra c’è la donna che de-
nuncia, rivendica e lotta. Pro-
babilmente bisogna andare al-
la radice del problema, cercare
di capire perché oggi osservia-
mo il perdurare della rigida se-
parazione dei ruoli. Per rompe-
re questo schema è necessario
un punto d’incontro, possibile
solo se si compie uno sforzo di
avvicinamento. E’ questo un
processo di maturazione indi-
spensabile per superare quei
traumi che sono all’origine del-
la violenza. Questo non vuol di-
re certo giustificare l’uomo, chi
commette reato di violenza de-
ve subirne le conseguenze e
serve un maggiore sforzo legi-
slativo a difesa delle donne.
Comprendere i meccanismi psi-
cologici e sociali può favorire
una ridefinizione dei ruoli secon-
do uno schema paritario che ve-
de l’uomo coinvolto dal punto di
vista affettivo all’interno del nu-
cleo familiare. In parole povere
la parità di genere non si realiz-
za solamente quando la donna
ottiene la medesima posizione
sociale dell’uomo, ma anche
quando l’uomo si fa carico in
egual misura delle mansioni sto-
ricamente assegnate alla donna
in quanto moglie e madre.

MICHELE DI MURO

fa carico in egual misura delle mansioni storicamente assegnate alla donna 
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ca e promozione sui temi di
uguaglianza e giustizia di gene-
re. Ha lavorato preso l’Istituto di
salute riproduttiva dell’universi-
tà di Georgetown in qualità di
vice direttore tecnico di un gran-
de progetto finanziato da
USAID e incentrato sulla modi-
fica delle norme sociali al fine di
promuovere il benessere degli
adolescenti. Ha anche lavorato
per la Ong sudafricana Sonke,
per l’International Planned Pa-
renthood Federation e per l’Or-
ganizzazione mondiale della Sa-
nità. Wessel van den Berg ha un
master in Sviluppo sostenibile e
sta conseguendo un dottorato in
sociologia a Stellenbosch con
uno studio sulla fattibilità del
congedo di paternità in Sud Afri-
ca. Co-cordinatore di MenCare,
si occupa di diritti dei bambini e
paternità positiva per l’organiz-
zazione Sonle Gender Justice di
Cape Town.

MenCare opera in diversi conte-
sti e su più livelli. L’attività di
sensibilizzazione è rivolta alla
persona singola, alla coppia, ai
gruppi di genitori e a intere co-
munità. È un programma inclu-
sivo che favorisce il coinvolgi-
mento di partner locali ai quali
vengono forniti gli strumenti per
adattare i principi generali al
singolo contesto culturale, in
maniera da raggiungere una
maggiore efficacia nel processo
di sensibilizzazione. L’iniziativa
supporta inoltre le organizza-
zioni e le comunità che spingo-
no per una legislazione pro-
gressiva e lavora con istituzio-
ni e governi al fine di giungere
a considerare il coinvolgimento
dell’uomo nella crescita dei figli
come una chiave per l’ugua-
glianza di genere.
In primis MenCare opera attra-
verso campagne pubblicitarie
diffuse su tutti i media. Sfrut-
tando l’enorme forza comunica-
tiva dell’immagine, vengono
creati contenuti per poster, slo-
gan, spot televisivi e film che fa-
voriscono la sensibilizzazione
dell’opinione pubblica attorno al
tema della paternità. Grazie an-
che alla collaborazione con real-
tà locali, l’associazione è in gra-
do di contestualizzare la campa-
gna nel rispetto delle tipicità pe-
culiari di una determinata area
geografica.
Sono stati in tal maniera prodot-
ti film in Brasile, Ruanda, Sud
Africa e Sri Lanka che racconta-
no potenti storie legate al supe-
ramento della violenza, dei trau-
mi infantili e della lotta contro
la separazione tra i generi al fi-
ne di giungere alla nascite di
pratiche di paternità coinvolta.
MenCare si fa poi promotore di
programmi di sviluppo rivolti al-
l’insegnamento dei principi di
paternità attiva. Si tratta di una
azione attiva condotta mediante

società La parità di genere si realizza solamente anche quando l’uomo si 
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un contatto diretto con le coppie.
I collaboratori del programma
incoraggiano a sostituire la tra-
dizionale visione dei ruoli for-
nendo gli strumenti attraverso i
quali imparare praticamente co-
me essere genitori partecipi. Sul
piano istituzionale il lavoro si
concretizza invece nella forma-
zione di personale sanitario e
nell’inserimento dei programmi
in attività di più ampio respiro.
Col Program P vengono fornite
strategie e azioni concrete per il
coinvolgimento dell’uomo duran-
te la gravidanza e nei primi an-
ni di vita del figlio.
MenCare+ è invece un’iniziativa
sviluppata in quattro paesi (Bra-
sile, Ruanda, Indonesia e Sud
Africa) per coinvolgere gli uomi-
ni nella salute materna, neona-
tale e infantile nonché nella sa-
lute e nei diritti sessuali e ripro-
duttivi.
Altro strumento efficace stru-
mento sviluppato dal program-
ma di sensibilizzazione riguarda
le azioni che rientrano sotto l’at-
tività di advocacy in cui cioè
MenCare svolge un ruolo di in-
termediazione politica, facendo-
si rappresentante delle istanze
paritarie presso gli amministra-
tori dei singoli paesi coinvolti, i
poteri costituiti. Un’azione poli-
tica dunque, con finalità legisla-
tive. Nello specifico questo si tra-
duce nel tentativo di modificare,
o annullare, le politiche di disu-
guaglianza. Un compito che si
cerca di perseguire mediante il
supporto di partner locali.
L’Ending Corporal Punische-
ment è un iniziativa rivolta alle
istituzioni e ai politici affinché
vengano attuate misure che vie-
tino la punizione corporale su
bambini e adolescenti come
strumento educativo e che, al
contrario, favoriscano un approc-
cio positivo e non violento.
La MenCare Parental Leave



vano, a cosa gli arriva dagli altri. Guardano la
persona e non le scelte che fa. Sono sempre pron-
ti al cambiamento, lo vivono con quella naturalez-
za che i grandi hanno dimenticato e devono prova-
re a reimparare proprio dai giovanissimi. Le gio-
vani generazioni daranno carattere alla società
del futuro”.

Nei personaggi di Michael e Zoe si coglie, al
di là delle differenze sociali, il medesimo
disagio: la ricerca di affetto e l'idea di esse-
re incompresi tipica del-
l'età adolescenziale. È stata
una scelta per sottolineare,
ulteriormente, che non esi-
ste un modo giusto o sba-
gliato per essere genitori?
“Michael viveva all'interno di
una famiglia inadeguata a cre-
scerlo. I suoi genitori vengono
allontanati e lui affidato a
Enea e Davide, una coppia di
papà. Tutto il paese ne parla:
di lui, dell'arresto dei suoi
genitori, del suo futuro.
Michael in questo momento si
sente la persona più sola al
mondo e vorrebbe sparire. Zoe
è la figlia del sindaco, apparte-
nente quindi alla famiglia più
rispettata del paese, eppure vive la stessa solitu-
dine di Michael. In casa si parla poco. Il padre è
molto occupato nella sua vita politica e dà per
scontata la figlia. Michael e Zoe sono molto più
simili di quanto sembri. La comunanza di sensa-
zioni sta alla base di qualunque rapporto impor-
tante, è l'innesco e il comburente che lo fa durare
nel tempo. Essere genitori non è una passeggiata.
Commettere errori con i figli è inevitabile.
Diciamo che i genitori de La famiglia X hanno
tutti qualcosa su cui lavorare, da migliorare, com-
presi i due papà affidatari”.

La vita di provincia, la presunzione delle
persone di detenere la 'giusta' verità, il poli-
tico che fa di tutto per accrescere il consen-
so dell'elettorato: la sua è una fotografia
molto precisa di come stanno le cose nel
Belpaese. Come hanno accolto tutti questi
elementi i giovani lettori? 
“Girone è un paesino di 700 abitanti in cui si cono-
scono tutti. Ognuno ha la sensazione di essere l'in-
granaggio di un sistema più grande che rappre-

senta il bene comune. Questo sentimento dà loro
la presunzione di stabilire prima cosa e giusto e
cosa sbagliato non tanto per Michael, quanto per
tutti loro, per la serenità del paese, e poi di lotta-
re per imporre la loro visione. Ed è per questo che
si uniranno per cercare di far cambiare idea ai
servizi sociali, coinvolgere il sindaco per togliere
Michael ai due papà e riconsegnarlo alla ‘norma-
lità’ di una ‘famiglia tradizionale’. ‘La famiglia X’
è un romanzo pensato e scritto per lettori giovani,
dagli 11 anni. Perciò queste tematiche sono filtra-

te dall'occhio del protagoni-
sta, che ha ben altre priorità:
la scuola che va a rotoli, la sua
amica Zoe che ha un bel pro-
blema da risolvere e lui non
può di certo lasciarla sola,
quei due tipi che si ritrova in
casa e ai quali vuole più bene
ogni giorno di più. Mica sta a
chiedersi se una famiglia
composta da due uomini è
una famiglia giusta. Nella
storia ci sono diversi filoni che
ho cercato di trasformare
ognuno in una grande avven-
tura. È un libro pieno di colpi
di scena, e quando incontro i
ragazzi a scuola mi dicono
spesso che lo hanno letto in

due giorni. Attraverso il loro entusiasmo ho la
sensazione di aver fatto un buon lavoro”.

Fra i vari ‘colpi di scena’ inseriti nella
trama, se ne coglie uno particolarmente
'perfido' che riguarda il maggior promotore
della raccolta firme contro l'affido alla cop-
pia gay. Ben più di un accenno, insomma,
all'ipocrisia italiana. Un avvertimento per i
giovani o una velata accusa per gli adulti?
“Senza svelare troppo, direi solo che a volte si agi-
sce pensando davvero di fare il bene per qualcuno
e invece si combinano grandi disastri. Non è una
colpa, soprattutto se l'agire è condizionato da un
errore del passato, da un buco di silenzio e rimor-
so impossibile da colmare. Il miracolo accade
quando tutti i condizionamenti crollano e, pur
sapendo che non si può più rimediare, comunque
per una volta si fa la cosa giusta. E magari ina-
spettatamente si scopre che nella vita non è mai
troppo tardi per provare ad aggiustare qualcosa di
rotto”.

FRANCESCA BUFFO

ema della famiglia con due papà
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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leggere Un romanzo pensato e scritto per lettori giovani, che affronta il t
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

52  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Dire «Sì»
a nuove regole

Qual è la famiglia più giusta per
un bambino affidato ai servizi
sociali? Con questa riflessione
Matteo Grimaldi, nel suo ultimo
libro, cerca di scardinare i luoghi
comuni di una società conserva-
trice offrendo un punto di vista
inedito: quello di un adolescente
che, al di là dei preconcetti, prefe-
risce seguire la via del cuore

AGirone, paese inventato da Matteo Grimaldi
nel suo ‘La famiglia X’, pubblicato da

Camelozampa, vive il tredicenne Michael. I suoi
genitori lo coinvolgono in loschi traffici; interven-
gono la polizia e i servizi sociali e Michael viene
dato in affidamento temporaneo all’anziana
signora Guerra. Dopo un po’ gli assistenti sociali
decidono di osare e Michael va a vivere con Enea
e Davide, che sono giovani, entusiasti, si voglio-
no bene e gli vogliono subito bene. Con loro e con
l’amica Zoe, impegnata a difendere il suo rifugio
sul lago dalle ambizioni politiche del padre che
fa il sindaco di Girone, Michael ritroverà la
voglia di vivere e anche quella di studiare.
‘Famiglia X’ è un libro per ragazzi ma che riesce
a farsi leggere ‘tutto d’un fiato’ anche da un adul-
to. Merito della scrittura di Matteo Grimaldi che
mantiene un ritmo in cui trama, dialogi e sugge-
stioni creano un tutt’uno nel lettore, tenendolo
‘avvinghiato’ in un costante filo logico-riflessivo.
Pagina dopo pagina, l’autore inserisce nuovi ele-
menti di un enorme puzzle che risulta essere
complicato solo in apparenza. Così come spesso
ci appare, effettivamente, la realtà.

Matteo Grimaldi, nel suo libro Lei approfon-
disce molteplici aspetti del mondo adole-
scenziale e del complesso dibattito italiano
sul tema 'famiglia'. Lei ritiene che le nuove
generazioni, di fatto, siano molto più 'aper-
te' ai cambiamenti della società?
“Il protagonista de La famiglia X ha 13 anni e la
storia è narrata in prima persona da lui. Mi inte-
ressava raccontarla dal suo punto di vista. Per
una volta lasciare i grandi e i loro discorsoni al
margine, per mettere al centro i ragazzi e la loro
visione della vita, delle giornate, i loro problemi, il
loro modo di affrontarli. I ragazzi non hanno pre-
concetti, giudicano in base alle sensazioni che pro-



Drammatica nell’anno scolasti-
co 1950/1951 quando il
Presidente ed il Direttore era
Silvio D’Amico. In quegli anni
la Storia del Teatro veniva inse-
gnata da Achille Fiocco, la
Storia del Costume e la
Scenotecnica da Virgilio
Marchi, per la Regia il prescel-
to docente era Orazio Costa,
mentre per la Recitazione vige-
vano gli insegnamenti di
Wanda Capodaglio, Alba Maria
Setaccioli, Rosanna Masi,
Vittorio Gassman e, deus ex
m a c h i n a ,
Orazio Costa
con la sua
Mimesica. Per
l’Educazione
della Voce,
Isabella De
G r a n d i s
M a n n u c c i ,
ebbe molto a
che fare con
l’impostazione
vocale per la
C e c i a r e l l i .
Erano gli anni
d’oro dell’Acca-
demia e i
‘saggi’, veri e
propri spetta-
coli teatrali di
altissimo livello e di prestigio,
si presentavano al cospetto del
papa, del Pastor Angelicus,
Eugenio Pacelli, Pio XII, in
Vaticano. È interessante la
testimonianza critica di Monica
Vitti su Sergio Tofano, suo inse-
gnante di recitazione nel secon-
do anno accademico 1951/1952:
«Già da allora io volevo utiliz-
zare quelli che erano i miei
difetti e le mie debolezze. Volevo
approfittare, per esempio, della
voce particolare che mi ritrovo o
del fisico più da tedesca che da
italiana, secca, alta, bionda, con
un viso pieno di lenticchie:
avevo già ben chiaro in quegli
anni che la mia mèta nell’inter-

pretazione
era la since-
rità. Ecco,
forse non
sarei mai
riuscita in
questo mio
proposito se

tra i miei insegnanti in
Accademia non ci fosse stato ad
assecondarmi e incoraggiarmi
Sergio Tofano. Tofano, senz’al-
tro uno degli attori più raffina-
ti ed intelligenti del nostro tea-
tro, è stato per me un grande
maestro. Ricordo che fu proprio
lui a scoprirmi 'irresistibile'
comicamente; ed io che credevo
di poter fare solo l’attrice dram-
matica, in un primo momento
ne fui stupita ed umiliata. Poi
riconobbi che aveva ragione. È
importante far ridere e non è
affatto facile. Devo dunque
molto a Sergio Tofano e
all’Accademia nazionale d’Arte

drammatica ‘Silvio D’Amico’».
Ed è grazie al teatro che il cine-
ma italiano ha visto brillare la
stella di Maria Luisa Ceciarelli,
in arte Monica Vitti. Una lun-
ghissima e brillante carriera
cui rende omaggio l’Istituto
Luce Cinecittà con una mostra
fotografica intitolata ‘La dolce
Vitti’  che si terrà al Teatro dei
Dioscuri al Quirinale di Roma
fino al 10 giugno 2018.
Un’esposizione immersiva, dai
primi anni della formazione al
Teatro, dal doppiaggio al
Cinema, dalla musa di
Antonioni alla regina della
commedia, dalla televisione ai
film d’autrice, caratterizzata da
fotografie provenienti da archi-
vi pubblici e privati, installazio-
ni audio e video, filmati d’archi-
vio, proiezioni di film, con cui
verrà omaggiata questa grande
attrice.

GIUSEPPE LORIN
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i comico-brillanti
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Volendo festeggiare quel
1968 che vide scendere

nelle piazze del nostro Paese i
primi movimenti femmili, non
si può fare a meno di ricordare
la celebre pellicola diretta da
Mario Monicelli che ha per pro-
tagonista il personaggio della
giovane siciliana Assunta
Patanè che viene rapita per
errore da Vincenzo Macaluso.
Lei, segretamente innamorata
di lui, si lascia sedurre senza
opporre resistenza, ma il giorno
dopo si risveglia sola perché
l’uomo è fuggito nel Regno
Unito per evitare le conseguen-
ze del suo gesto.
La commedia ha tutta una
serie di risvolti tragico-comici
che grazie alla recitazione
brillante e ironica di una gio-
vane Monica Vitti sono rima-
sti impressi nella storia della
commedia italiana. Molte le
battute che il pubblico ricorda,
malgrado sia trascorso mezzo
secolo, che tratteggiano le con-
traddizioni, oseremmo dire

senza tempo, di un universo
femminile compresso fra
dogmi religiosi e desideri ine-
spressi. Molto che spiega,
ancora oggi, il difficile rappor-
to con il maschio italiano,
come in quell’espressione così
incredula, espressa con la sua
caratteristica voce roca dalla
indimenticabile Monica/As-
sunta: “Ma come, io donna tu
uomo, nessuno in casa... e tu
look tv?”.
Le vicissitudini di Assunta,
costretta a difendere il proprio
onore di persona perché senza
padre né fratelli e la decisione

di partire per l’Oltremanica
armata di pistola sono l’estre-
mizzazione di un sentimento di
impotenza di fronte alle anghe-
rie subite da una società che
premia l’arroganza maschile.
La trama, per quel 1968, volge
a un epilogo inaspettato in cui
Assunta decide di scegliere
anziche subire. Una chiara
‘visione’ di come quel tipo di
società fosse inevitabilmente
destinata a cambiare.
Oggi, di Monica Vitti in pochi
ricordano il percorso attoriale
iniziato con l’ammessione
all’Accademia Nazionale d’Arte

cinema Il film che segnò la definitiva consacrazione di Monica Vitti in ruol
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Mario Monicelli,
che ne aveva intui-
to le capacità comi-
che, la fece diventa-
re una delle colon-
ne della commedia
all’italiana

La ragazza
con la pistola



 vissuto emotivo di tante vittime di abusi sessuali 
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che mi sento uscire. Appoggio la testa a un
albero... mi fanno male anche i capelli... me li
tiravano per tenermi ferma la testa. Mi passo la
mano sulla faccia... è sporca di sangue. Alzo il
collo della giacca. Cammino... cammino non so
per quanto tempo. Senza accorgermi, mi trovo
davanti alla Questura. Appoggiata al muro del
palazzo di fronte, la sto a guardare per un bel
pezzo. Penso a quello che dovrei affrontare se
entrassi ora... Sento le loro domande. Vedo le loro
facce... i loro mezzi sorrisi... Penso e ci ripenso...
Poi mi decido... Torno a casa... torno a casa... Li
denuncerò domani».

Il coraggio di denunciare
L’educazione al rispetto reciproco, nei rapporti
personali e nelle relazioni sociali deve essere alla
base del nostro vivere civile. Il nostro Paese
nonostante si sia stato dotato, anche se con
notevoli ritardi, di una legislazione avanzata, con
norme sullo stalking e sul femminicidio, dal-
l’inizio dell’anno ha registrato ben altre 115
donne uccise, mentre sono circa sette milioni
invece le donne che hanno subito violenze
fisiche, psicologiche, molestie, maltrattamenti.
Quasi tutti i giorni le vicende di cronaca ripor-
tano casi di
cronaca o di ten-
tata violenza nei
confronti delle
donne. Come pre-
scrive la
‘Convenzione di
Istanbul’, serve
soprattutto una
corretta infor-
mazione per con-
trastare la vio-
lenza sulle
donne. Parlarne
attraverso un
utilizzo appropri-
ato del linguag-
gio e, soprattutto,
con quel rispetto
del codice etico che ci impone il diritto di
cronaca senza abusi e nel rispetto della verità
sostanziale dei fatti da raccontare e com-
mentare significa sicuramente contribuire a dif-
fondere l’importanza di una tematica che non
deve essere considerata mai di secondo piano.
Parlarne significa motivare ulteriormente a
sporgere denuncia. Se dopo una violenza ci si

reca in polizia, si dovrebbe essere prima indiriz-
zate ad un pronto soccorso attrezzato per il caso,
dopodiché comincerà un procedimento penale,
nel quale ci si potrà costituire parte civile. Non
è cosa poco importante che esista l'opportunità
dell'incidente probatorio, nel quale racconti la
tua storia in una dimensione privata, con la pos-
sibilità di avere un processo a porte chiuse. Da
considerare ovviamente, per una procedura del
genere, è la questione economica. A questo
proposito è utile anche sapere che c'è la possibil-
ità di avere il cosiddetto gratuito patrocinio, con
il quale lo stato si fa carico delle spese legali, sia
per l'avvocato, sia per eventuali consulenti.

Franca Rame ha esercitato una lingua teatrale
diretta, dall’apparenza non letteraria ma in
realtà meditata e antica, una parola pulita, graf-
fiante e forte che il teatro dell’arte aveva scritto
per tanti anni nel suo patrimonio genetico, e che
anche per questa sua incisività poteva facilmente
diventare una parola politica, saldamente anco-
rata ai valori liberal democratici che muovevano
il suo impegno civile. Nata a Parabiaco, Milano,
nel 1929, attrice, scrittrice, attivista politica,
Franca Rame ha partecipato a rivoluzioni di

scena, pensiero e
azione che hanno
segnato la nostra
storia più
recente. Sceneg-
giatrice e attrice
accanto al marito
Dario Fo, ha con-
tribuito a tradur-
re con gesti e
parole la scrit-
tura del nostro
tempo, dando
voce a personaggi
femminili e ma-
schili che mai
avevano avuto lo
spazio e la luce
della scena.

La sua sapienza teatrale ha permesso di fare luce
su temi scottanti in modo ironico e provocatorio e
di trasformare la sapienza della commedia del-
l’arte in un focolaio culturale calato nell’attualità
che diventa, con ciò stesso. politica. Ci ha lasciati
nel maggio del 2013, all’età di 84 anni.

DARIO CECCONI

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Le spaccarono gli occhiali, la tagliarono con
una lametta, la bruciarono con le sigarette.

Un piano nato negli ambienti dell’estrema
destra, quella più nera, ideologica, per colpire ‘La
compagna di Dario Fo’, che collaborava con
‘Soccorso Rosso’ nelle carceri, che si era esposta
personalmente sul famoso sul caso di cronaca
‘Pinelli’. Per quello stupro, secondo alcuni espo-
nenti neofascisti, che parlarono al giudice istrut-
tore Guido Salvini, non c'è mai stata nessuna
condanna: a 25 anni dal fatto, solo la prescrizio-
ne. La beffa. Da allora, Franca Rame per tutta la
sua vita non ha mai smesso di difendere le donne
violentate, di denunciare l’orrore di chi ti ruba
qualcosa che non si può vedere ma che ti appar-

teatro L’attrice milanese ha saputo ‘parlare’ all’opinione pubblica, traducendo il
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Era il 9 marzo del 1973 quando a Milano Franca Rame venne
rapita da cinque uomini, fatta salire a forza su un camioncino e
stuprata per ore: una tragica esperienza che l’artista condivise
con il pubblico, portando in scena un toccante monologo 

Franca Rame
Il coraggio delle parole

tiene: la dignità. Nel 1975 si avvalse di un' ‘ana-
lisi teatrale’ che la vide protagonista in prima
persona non sul lettino dello psichiatra ma su un
palco, per raccontare in un monologo molto toc-
cante ‘Lo stupro’ cioè quelle ore terribili.
L’intento fu quello di incoraggiare tutte le donne
che subivano violenza sessuale e non, a denun-
ciare, senza paura, senza mezzi termini.
Vi proponiamo un estratto del monologo:
«Tengo con la mano destra la giacca chiusa sui
seni scoperti. È quasi scuro. Dove sono? Al parco.
Mi sento male... nel senso che mi sento svenire...
non solo per il dolore fisico in tutto il corpo, ma
per lo schifo... per l’umiliazione... per le mille spu-
tate che ho ricevuto nel cervello... per lo sperma

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



ferito?
“Sono da sempre un amante
del rock anche se da qualche
anno a questa parte provo un
amore forte per la musica
popolare ed etnica. Mi ricorda
la mia terra, la Calabria, i
sapori, gli odori, la mia fami-
glia e le mie origini”.

Lei è molto amato dal pub-
blico di tutte le età e non
solo televisivo. Che cosa la
gratifica di più del suo rap-
porto con il pubblico?
“La cosa che mi gratifica di
più è il fatto di sentirmi amato
e apprezzato dal pubblico.
Sono felice quando il pubblico
mi da del tu, mi offre suggeri-
menti, spunti, mi incoraggia e
partecipa con me anche dal
punto di vista emotivo. Del
pubblico apprezzo e accetto
tutto, anche le critiche”.

Che opinione ha in merito
ai talent musicali televisivi
che stanno imperversando
in tv?
“Il Talent è un trampolino di
lancio indiscusso. Ti svegli e ti
accorgi di essere diventato il
mito numero uno dei teenager,
Devi, però, riuscire a gestire
bene la tua notorietà, devi
capire ciò che vuoi mentre sei
alla ribalta. Devi decidere se
vuoi essere una stella o una
‘leggenda eterna’ come disse il
grande Freddie Mercury”.

Nel 2006 è nata la ‘Bottega
del Suono’, una scuola di
musica di cui è direttore
artistico. Quante e quali
gratificazioni riesce a
darle?
“La mia gratificazione più
grande è stata aver avuto la
possibilità di realizzarla per-
ché ci sono state persone che
hanno creduto nel mio proget-

to e che mi hanno sostenuto
sin dall’ inizio. Pensavo ci fer-
massimo a 60 iscritti ma ora
siamo più di trecento e siamo
diventati anche accademia
musicale. Stiamo diventando
negli anni una delle scuole di
musica più frequentate e sti-
mate d’Italia”.

I suoi progetti per il futuro?
“Ho realizzato una mia eti-
chetta discografica indipen-

dente: la ‘Rav Oro’. L’intento è
di lanciare sul fronte musicale
dei nuovi talenti che possano
fare strada ed avere una car-
riera lunga e gratificante. Sto
realizzando anche un album
di musica popolare con due
miti indiscussi: Mimmo
Cavallaro, orgoglio calabro, e
Pietro Cirillo, orgoglio lucano.
Ci sono anche vari progetti
televisivi ma vi lascerò con la
curiosità”.
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el piccolo schermo a cura di Dario Cecconi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Marcello Cirillo: cantante e conduttore tv
Nasce nel 1958 a San Nicola di Caulonia (RC). L’incontro con la musica avviene
molto presto e all’età di 15 anni comincia ad esibirsi in vari villaggi turistici. Nel
1976, a Roma, in uno studio di registrazione, incontra per caso Antonio Maiello
e nasce così la loro collaborazione artistica. Il duo va avanti di successo in succes-
so, e nel 1985 è tra i protagonisti di ‘Quelli della notte’, programma cult di Renzo
Arbore grazie al quale ottiene una grande popolarità. Da allora Antonio e
Marcello prendono parte a numerose trasmissioni televisive e si impegnano in
tournée di successo. Nel 1990 inizia l’esperienza della tv quotidiana con la parte-
cipazione a ‘I fatti vostri’, programma di Michele Guardì, in onda su Raidue. Nel
1995 Antonio e Marcello Nel Nel 2006 nasce la “Bottega del Suono”, scuola di
musica ideata e fortemente voluta da Marcello, che ne diventa il direttore arti-
stico. Molto amato dal pubblico continua ancora oggi la sua attività artistica
dividendosi tra televisione, teatro e spettacoli.

Gli effetti della musica si spin-
gono anche molto oltre: parto-
no dal nostro codice genetico,
attraversano i nostri pensieri,
le nostre emozioni e i nostri
corpi, fino ad arrivare al modo
in cui ci rapportiamo con gli
altri. Uno dei motivi più rile-
vanti per il quale le persone
amano la musica è che funge
da ‘regolatore emotivo’. La
musica non è solo un’attività
artistica ma un linguaggio per
comunicare che evoca e rinfor-
za le emozioni, induce senti-
menti, spinge al movimento,
stimola reazioni del sistema
vegetativo. Questo coinvolgi-
mento del soggetto a tutto
tondo, sia a livello fisico, sia
cognitivo-emotivo, ci fa sentire
consapevoli di appartenere
alla musica.
Con Marcello Cirillo, artista,
cantante e musicista, cerchia-
mo di capire quale valore può
avere la musica nella vita quo-
tidiana, quali sono gli stimoli
che ci offre e qualche curiosità
in più sulla sua vita e sul suo
rapporto con le note.

Marcello Cirillo, ha mai
avuto un idolo musicale?
“Amo la musica in generale,
per la sua essenza, per l’emo-
zione che può trasmettermi in
un momento specifico della
mia vita ma ho avuto sempre
due idoli: Lucio Dalla ed Elton
John. Loro non hanno scritto
canzoni ma poesie”.

Quando è iniziato il suo
amore per la musica?
“A pensarci bene credo che sia
iniziato dentro la pancia di
mia mamma. All’età di nove
anni ho imparato da autodi-
datta la suonare a chitarra.
Guardando i miei fratelli che
si dilettavano a suonare vari
strumenti musicali e provan-
do ammirazione per loro sono
sempre stato stimolato ad
amare qualsiasi cosa che pro-
ducesse un suono”.

Meglio cantare o ascoltare
la musica?
“Tutte e due le cose. Cantare
per me è una professione
quindi diciamo che non mi
diletto a farlo sotto la doccia.
Ascoltare la musica, invece,
vuol dire distaccarsi dal

mondo intero e avere tre
minuti di libertà assoluta”.

Qual è stata l’emozione più
grande che la musica le ha
regalato?
“La musica mi ha fatto dei bei
regali. Mi ha offerto la possibi-
lità di duettare con dei “mostri”
assoluti del bel canto e non
solo. Penso a Mia Martini a
Gino Vannelli, Francesco
Bosso, Katia Ricciarelli, Andrea
Bocelli, Loredana Bertè, Milva
e tanti altri grandi artisti. Ho
potuto creare una fusione tra le
loro voci e la mia”.

La canzone melodica e neo
melodica è quella con cui il
pubblico la identifica mag-
giormente. Qual è, invece,
il suo genere musicale pre-

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti de
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Ogni appassionato conosce bene il potere e la forza delle melodie, che
possono trasformare un giorno ordinario in qualcosa di magico

MARCELLO CIRILLO

La musica delle emozioni



la sperimentazione sonora, che fonde elettronica,
synth e chitarre funk, unito a contenuti social-
mente importanti, porta a un risultato equilibra-
to, in cui la coralità, l’intesa artistica e umana
sono un valore aggiunto.

Verdiana Zangaro, Roberta Pompa, Greta
Manuzi, Laura Bono, perché ‘Le Deva’? Co-
sa significa?
Laura - “Le Deva rappresenta e inquadra per-
fettamente il nostro progetto per più motivi: i
Deva sono spiriti della natura appartenenti alla
mitologia di diverse culture e in particolare sono
noti i Deva dei quattro elementi (acqua, aria, ter-
ra, fuoco), in cui ognuna di noi si è identificata
istintivamente nel proprio; nei nostri video è ben
chiaro questo riferimento, ad ora è stato il filo
conduttore assoluto. Deva è un nome composto
da quattro lettere come noi quattro, richiama la
‘D’ di donna ed ‘Eva’ come prima donna sulla ter-
ra, riferimento chiaro e già sviluppato nel nostro
secondo singolo ‘L’origine’, brano dedicato alla
forza, alla determinazione, ma anche alla fragi-
lità delle donne. La nascita del nostro nome d’ar-
te che ci identifica a tutti gli effetti come un
gruppo, è arrivata mettendoci subito tutte d’ac-
cordo, quando ci è stato proposto non abbiamo
avuto il minimo dubbio”.

Il vostro gruppo ha dovuto affrontare alcu-
ni cambiamenti prima di unirsi ufficial-
mente. Come avete vissuto la scelta di Si-
monetta Spiri di proseguire da solista?
Roberta – “L’idea di dare vita a un gruppo fem-
minile è nata in maniera naturale, dopo il suc-
cesso de ‘L’amore merita’, che inizialmente dove-
va essere un “one shot”. Il brano rappresenta ef-
fettivamente il primo frutto di questa unione, un
brano a sostegno di temi fondamentali, quali la
libertà e l’uguaglianza di tutte le persone di fron-
te all’amore, una canzone a cui
siamo molto legate, che ha otte-
nuto lo scorso anno anche un di-
sco d’oro con oltre 25mila copie
vendute. Questi risultati impor-
tanti e la grande complicità che
si è sviluppata tra noi, insieme
ovviamente a un importante
staff, ci ha permesso di dare vita
con grande determinazione a ‘Le
Deva’. Abbiamo accolto la scelta
di Simonetta con grande sereni-
tà, perché è stata lei a decidere di

dedicarsi al suo percorso da solista, senza nes-
sun tipo di polemica o altro, ovviamente all’ini-
zio c’è stato un po’ di dispiacere, ma quando ab-
biamo deciso di continuare è arrivata subito
Laura Bono. È stato un passaggio quasi natura-
le, è come se Laura fosse sempre stata una di
noi, la ‘Deva’ del fuoco. Elemento più indicato per
lei non poteva esserci. Laura ha portato grande
energia, insieme ci equilibriamo nei nostri pregi
e difetti”.

Ognuna di voi ha vissuto l’esperienza dei
talent-show. Cosa vi hanno dato artistica-
mente?
Verdiana – “Ognuna di noi arriva da esperienze
diverse, importanti, ma la prima cosa che ci acco-
muna è l’amore incondizionato verso la musica.
Credo fortemente che questa esigenza per noi quo-
tidiana sia stata la prima scintilla nello sviluppare
questo progetto, passo dopo passo, legandoci forte-
mente come se fossimo state insieme da sempre.
Sicuramente le nostre esperienze individuali ci
hanno fortificate e rese più pronte anche davanti
ai momenti ‘down’ che inevitabilmente ognuna di
noi ha attraversato. La gavetta che ciaccomuna è
sicuramente una parte fondamentale del nostro
essere. Io e Greta abbiamo fatto la stessa edizione
di Amici, grande palestra di vita oltre che artisti-
ca, Roberta l’ha vissuta con X Factor, Laura con
Sanremo e Music Farm. Insomma tutte e quattro
abbiamo avuto la possibilità di confrontarci con
palchi ed esperienze importanti, che sicuramente
ci hanno formate da ogni punto di vista”.

Essere donna, essere cantante. Quanto è
difficile affermarsi nel panorama musicale
odierno?
Greta – “Oggi non è sicuramente scontato affer-
marsi in nessun settore. Credo che noi giovani,
donne o uomini, stiamo vivendo anni non facilis-

simi per tanti aspetti, ma credo
che ‘Le Deva’ siano un esempio
forte, la nostra unione ci sta per-
mettendo di costruirci una gran-
de credibilità, in poco più di un
anno e mezzo abbiamo dato origi-
ne a qualcosa di nuovo, con risul-
tati importanti. Al di là della mu-
sica, ‘Le Deva’ rappresentano for-
temente lo slogan: “Una per tutte,
tutte per una”, in generale ci do-
vrebbe essere più collaborazione,
in ogni settore”.

a delle donne possa portare grandi messaggi 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Cantano la libertà, l’amore di ogni forma e co-
lore. Sono un quartetto tutto al femminile

pieno di energia: Le Deva. Ognuna di loro ha vis-
suto l’esperienza dei talent-show, un punto di
partenza che le accomuna, e che forse le ha rese
consapevoli che sono state fortunate ad aver
avuto un approccio con il mondo televisivo. Il
gruppo è nato nel 2016 ed è attivo ufficialmente
dal 2017. Prima di chiamarsi ‘Le Deva’, la forma-
zione era composta da Simonetta Spiri, Verdiana
Zangaro, Roberta Pompa e Greta Manuzi. Il bra-
no contro l’omofobia ‘L’amore merita’ le consacra
al successo: ottengono il Disco d’Oro per le oltre
25mila copie vendute. Subito dopo arriva ‘L’ori-
gine’, un brano che parla della forza e della de-
terminazione dell’universo femminile, ma anche
di quella fragilità e di quelle ferite, spesso invi-
sibili e indelebili, che tante donne si tengono
dentro. Dall’unione dei talenti di queste quattro
giovani prende forma un equilibrio di sonorità

musica Un quartetto tutto al femminile che si fa testimone di quanto la forza
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Le Deva  
“Molte donne si riconoscono in noi”

che risulta interessante e piace sia al pubblico
che alla critica. A febbraio 2017, però, Simonetta
Spiri decide di interrompere l’esperienza con il
gruppo e sceglie di intraprendere un percorso da
solista, cedendo il posto a Laura Bono. La forma-
zione subisce, così, un cambiamento, ma non fre-
na l’entusiasmo e ritorna a far parlare di sé, pro-
ponendosi con il nome Le Deva. Le quattro ra-
gazze si mettono subito a lavoro e a maggio 2017
esce il primo singolo ‘Un’altra idea’ che fa emer-
gere la personalità vocale di ognuna, unendo
rock ed eleganza. Ad ottobre arriva l’album
d’esordio ‘4’, che corrisponde al numero delle ar-
tiste, ma anche ai quattro elementi che regolano
la vita sulla terra: fuoco, acqua, terra e aria. Il
progetto discografico comprende anche i singoli
che le hanno portate al successo prima di essere
Le Deva. Questo album segna una completezza,
una combinazione perfetta, un mood personale
raggiunto con fatica e impegno. Il mix delle voci,

Quattro ragazze unite in un progetto artistico di grande significato per
raccontare temi sociali attuali: l’impegno contro ogni forma di violenza
ne fa un esempio positivo soprattutto per le nuove generazioni



Siete una delle poche band italiane al fem-
minile. È ‘Power Girl’?
Roberta – “Certo, è assolutamente ‘Power Girl’.
Siamo un esempio lampante di come quattro arti-
ste donne possono condividere un progetto impor-
tante all’insegna dell’unione e della collaborazio-
ne: siamo testimoni di quanto la forza delle donne,
insieme, possa portare grandi messaggi e abbatte-
re alcuni luoghi comuni che ci vedono sempre co-
me incapaci di stare unite. Molti ci davano per
‘morte’ dopo il primo singolo, sicuri che quattro
donne insieme non potevano portare avanti un
progetto come il nostro. Non è stato così. Ci piace
l’idea di essere portavoce anche di messaggi impor-
tanti, nel nostro piccolo e con la nostra musica fac-
ciamo il possibile. Molte donne si riconoscono in
noi e combattono con noi i nostri ideali”.

Affrontate spesso tematiche delicate e di
attualità. Come è nato l’album?
Verdiana – “Il nostro disco ‘4’ è composto da dieci
brani che ci raccontano totalmente, alcuni sono
scritti da Zibba, consulente artistico del progetto,
da Marco Rettani, nostro autore ‘guida’ che ha
firmato tutti i brani, da Alessio Caraturo, Antonio
Maggio, Nicolas Bonazzi e tanti altri autori, con i
quali abbiamo condiviso parecchio tempo in studio,
collaborando alla stesura dei testi. Abbiamo af-
frontato tematiche importanti, ma anche cantato
l’amore in tutte le sue sfumature. Il disco si apre
con il tema dell’amore e dell’amicizia di ‘Sempli-
cemente io e te’, per proseguire con l’inno all’amo-
re ‘L’amore merita’, un brano contro l’omofobia.
‘La fine del mondo’ è la terza canzone con cui si
cerca di spingere l’ascoltatore a fare tesoro degli

errori del passato; poi arriva l’amore e la nostalgia,
la routine e la finzione di ‘Un’altra idea’, la title-
track ‘4’ esplicito riferimento alla nostra genesi, al-
la condivisione, all’amicizia. In ‘Cose che si dico-
no’ raccontiamo il contrasto tra il sentimento del-
l’amore e le illusioni delle parole, tra delicatezze e
indugi, rotti con la collaborazione rap di Gionny-
Scandal. Con ‘Grazie a te’ si entra nel cuore del-
l’album, con questo brano abbiamo voluto ringra-
ziare il pubblico che ha condiviso questo progetto
sin dall’inizio. Con ‘L’origine’ abbiamo voluto ce-
lebrare le donne. Nel brano ‘Il mago lo sa’, in col-
laborazione con il  Alessio Caraturo parliamo
metaforicamente del ‘destino’, bisogna saper ascol-
tare il ‘mago’ che ognuno di noi ha per dissipare i
dubbi del cuore, conoscere i segreti del proprio
viaggio. L’album si chiude con ‘Tutte le notti’, bra-
no dedicato alla capacità delle donne di rinascere
ogni notte con le cicatrici accumulate di giorno”.

Vi siete esibite sul palco del Teatro Verdi di
Pisa per dire “no alla violenza sulle donne”.
Quanto la musica può fare per sensibilizza-
re l’opinione pubblica?
Laura – “La musica può fare tanto, deve fare
tanto, soprattutto per i più giovani. Siamo asso-
lutamente vicine a questo argomento e a tutte le
donne che sono protagoniste, purtroppo, di vio-
lenza. Ci auguriamo che il nostro ‘Power Girl’
possa in qualche modo dare forza a tutte quelle
donne che vivono situazioni difficili. Ci saranno
presto altri eventi e contesti dove porteremo la
nostra musica per sensibilizzare il pubblico su
queste tematiche”.

MICHELA ZANARELLA

musica “Ci piace l’idea di essere portavoce di messaggi importanti”
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è una ballata allucinata in con-
tinua evoluzione e sembra porsi
come modello di sintesi tra le
produzioni precedenti. Ma è in
Me and Michael, della quale ri-
sulta impossibile dimenticare il
ritornello, che si verifica la più
efficace ripresa della spensiera-
tezza anni Ottanta codificata
secondo quella formula di revi-
val che ha reso celebre la serie
Stranger Things, un mix di ori-
ginalità e devozione.
TSLAMP è tra le composizioni
più interessanti del disco. Qui le
influenze confluiscono in un lin-
guaggio più personale e meno
standardizzato.
Mirabile è l’andamento sognan-
te e disteso di James in cui
l’ariosità del continuo tappeto
sonoro lascia gradualmente il
passo alla ritmica in levare sul
finale che carpisce l’attenzione
dell’ascoltatore. Più moderno è
invece l’approccio ritmico nella
strumentale Days That Got
Away che guarda alla contem-
poranea musica black, di un
Thundercut per intenderci.
L’aderenza alla forma canzone
pop dal forte d’impatto ritorna
con One Thing Left to Try per
poi lasciare spazio all’intimità
di When You’re Small, che
omaggia i Beatles. A chiudere il
cerchio troviamo la dolcezza di
Hand It Over, quasi un lento da
fine ballo.
Little Dark Age è un album cu-
ratissimo in ogni dettaglio sia
sul piano sonoro che dal punto
di vista dell’arrangiamento.
Presenta alcuni picchi di gran-
de interesse e accontenta
l’ascoltatore distratto quanto il
cultore. Non sarà forse l’opera
definitiva degli MGMT, ma è
certamente molto godibile. Da
qui probabilmente si pongono le
basi di un percorso ancor più ri-
marchevole. Brillante

MICHELE DI MURO

In primo piano
JIM JAMES • Tributo To 2
Come solista ha pubblicato tre album di rilievo, tra i quali emerge in partico-
lar modo Eternally Even del 2016, ma il cantante dei My Morning Jacket non
è certo nuovo agli omaggi. Jim James ha infatti rilasciato nel 2009 Tribute To
un disco di cover realizzato all’indomani della dipartita dell’ex Beatles George
Harrison avvenuta nel 2001. Era questo un lavoro scarno a livello strumenta-
le e nel quale il cantante americano dimostrava le sue doti d’interprete in un
lavoro sentito e reverenziale. Questo nuovo disco, pubblicato lo scorso dicem-

bre e registrato in momenti differenti, ne è l’ideale continuazione. Qui la scelta dei brani è ricaduta su di un
più ampio campionario di canzoni attinte dal catalogo di artisti cari al msucisita originario del Kentucky. Pure
nella sua essenzialità, l’album mostra una maggiore ricchezza sonora rispetto al precedente album di cover.
L’intento celebrativo si accompagna ad un’interpretazione estremamente personale e camaleontica attraver-
so la quale il cantante si cimenta con i mostri sacri della musica mondiale. La selezione delle tracce è varia e
comprende canzoni che vanno da Brian Wilson a Irving Berling, passando da Sonny & Cher, The Orioles, Bob
Dylan, Dianne Izzo ed Emerson, Lake & Palmer. I brani originali vengono manomessi e stravolti nell’arrangia-
mento, a volte in maniera del tutto sorprendente. Ne è un esempio lampante la traccia d’apertura nella quale
Jim James  si cimenta col classico immortale I Just Wasn’t Made For These Times dei Beach Boys (da Pet
Sounds) eseguita attraverso un arrangiamento che al tempo stesso omaggia Isaac Hayes. Ugualmente affa-
scinante è la cover in chiave folk del brano jazz The world is Falling Down di Abbey Lincoln. 
Qualora ce ne fosse ancora bisogno Jim James fa sfoggio delle sue capacità espressive nonché della versati-
lità attraverso la quale riesce agilmente a muoversi entro composizioni invero lontane tra loro stilisticamen-
te e cronologicamente. Celebrativo

CALIBRO 35 • Decade
Il disco celebra i dieci anni di attività della band di culto milanese formata da
Enrico Gabrielli (Afterhours), Massimo Martellotta (Eugenio Finardi, Stewart
Copeland), Fabio Rondanini (Cristina Donà, Niccolò Fabi), Luca Cavina (Zeus!)
e il produttore Tommaso Colliva (vincitore di un Grammy per il suo lavoro con
i Muse sul disco Drones). Formazione eclettica, i Calibro 35  hanno affinato
negli anni uno stile riconoscibilissimo che trae origine dal prog, dal funky-
crime, dal jazz e dal mondo delle colonne sonore. La loro produzione stru-

mentale, che ha nella componente live la sua più naturale modalità di fruizione, ha ricevuto riconoscimenti
nel panorama internazionale.  L’attività in studio finalizzata alla scrittura dei sei dischi è stata alternata al
lavoro per il cinema e il teatro. Nel nuovo lavoro la band è affiancata dagli Esecutori di Metallo su Carta, pic-
cola orchestra di fiati, archi e percussioni fondata dallo stesso Gabrielli con Sebastiano De Gennaro. Codesto
apporto orcestrale, unito a una mai doma creatività, ha portato i Calibro 35 a compiere un ulteriore passo in
avanti (si veda la traccia di chiusura Travelers) nell’evoluzione del proprio linguaggio, frutto di una ricerca
legata ad un numero impressionante di influenze e supportata da un’attenta selezione della strumentazio-
ne che costituisce la timbrica sonora (rigorosamente analogica) riconoscibileal primo ascolto. Il disco è un po’
una sintesi della ricerca pregressa ma presenta al contempo spunti del tutto nuovi.  L’elemento di maggiore
novità, per stessa ammissione del produttore Colliva, risiede probabilmente nella radice afro che permea l’in-
tero lavoro e che, talvolta, si arricchisce di spunti orientaleggianti (Pragma e Modulor). Una musicalità avvol-
gente, a tratti vorticosa, assorbe interamente l’attenzione negli undici pezzi che compongono l’album e che
vivono di una continua e articolata evoluzione interna. Brani come la traccia di apertura Psycheground col suo
fluido andamento che rimanda a Tony Allen, ben rappresentala maturazione a cui è giunta la band, mentre
tracce come SuperStudio, Archizoom e Modo rientrano nei canoni del funky-crime, marchio di fabbrica della
band. Sono invece sorprendenti composizioni come Ambienti e Travelers  che colpiscono per la grandiosità
orchestrale, il primo condito da malinconia d’altri tempi mentre il secondo caratterizzato da un fare più epico
magistralmente espresso dalla partitura della sezione d’archi. Il tasso tecnico di primo livello e l’ispirazione
in costante mutamento sono l’ennesima dimostrazione del valore assoluto dei Calibro 35. Pregevole
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Il duo di Brooklyn, ma origina-
rio del Connecticut, è senza

dubbio una delle realtà musica-
li che meglio rappresentano il
suono degli anni Dieci di questo
terzo millennio. Uniscono ricer-
catezza e un gusto estrema-
mente moderno a una felice rie-
laborazione di sonorità e stilemi
derivanti da una venerazione
per le produzioni e gli strumen-
ti tra Settanta e Ottanta che è
comune a tutta l’epoca contem-
poranea, non solo in campo mu-
sicale. Un mix esplosivo che,
unito ad una forte personalità,
ha regalato al duo
pop-psichedelico di
Brooklyn la ribalta
internazionale con
il disco d’esordio
Ocular Spectacular
del 2007. I singoli
ivi contenuti Time
to pretend, Kids e
Electric Feel sono
tra le composizioni
più influenti degli ultimi anni
nel panorama globale. Sono
brani che hanno segnato
un’epoca e resteranno a lungo
impresse nella memoria. Diffici-
le quindi ripetersi dopo un lavo-
ro di tale risonanza e infatti,
quasi in attuazione di un mec-
canismo di difesa, Andrew
VanWyndgarden e Ben Gol-
dwasser nei due successivi lavo-

immediata ma al tempo stesso
più raffinata. Un simile approc-
cio, ma ancora più ardimentoso,
lo si trova nel più elettronico di-
sco omonimo che anticipa di
cinque anni la pubblicazione del
nuovo Little Dark Age.
Registrato tra New York e Los
Angeles il disco è prodotto dallo
Patrick Wimberly ( Solange, Be-
yonce) e Dave Fridmann (Tame
Impala, The Flaming Lips, Mer-
cury Rev, Mogwai e tanti altri)
ed è edito ancora per Columbia
Records.
L’album è composto da dieci
canzoni che, pur non rinnegan-
do i due dischi precedenti, sul
piano generale segnano un ri-
torno verso l’immediatezza di
Ocular Spectacular.
Sul piano generale è questo un
album dalle tinte più solari ri-
spetto al passato e il suono si
caratterizza secondo stilemi le-
gati agli anni ’80, in una misu-
ra mai raggiunta nelle prece-
denti uscite discografiche.
Tali elementi sono ben palesati
nella traccia di apertura She
Works Out Too Much con i suoi
synth aperti e in leggero detu-
ne, il sax sul finale e il vocoder.
L’atmosfera si fa più cupa con
l’arpeggiata title- track che ri-
manda alle atmosfere dark dei
Tears For Fears. When You Die

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Quarto album in studio per la band statunitense che
con questo lavoro torna a immettersi sulla strada del
più agevole terreno di un consolidato synth pop dal
sapore anni ‘80, dopo le libere digressioni sperimen-
tali ricercate nei due precedenti album  

MGMT 
Little Dark Age

ri (Congratulations del 2010 e
MGMT – management – del
2013) si sono per così dire rifu-
giati in un linguaggio più speri-
mentale, oscuro, volutamente
complesso e meno immediato.
Una scelta che ha premiato i
due polistrumentisti americani
sul piano della resa qualitativa.
Congratulations pur nella sua
minore potenzialità commercia-
le, è un pregevole lavoro che
guarda molto agli anni Sessan-
ta (virati in chiave allucinoge-
na) e, rispetto al lavoro prece-
dente, cattura nella sua interez-

za. Il solare revival
un po’ hipster lascia
il passo ad una ri-
cercata e coraggiosa
evoluzione verso
una scrittura meno



Le idee universali travalicano la dimensione locale per raggiungere un
piano globale in cui gli orizzonti e le interpretazioni riguardano l’iden-

tità di genere, dal punto di vista femminile verso uomini e donne indistin-
tamente. Il messaggio universalmente riconosciuto è naturalmente incen-
trato sul femminismo e la sua storia in due Paesi lontani ma vicini nei pro-
positi: Italia e Lituania. Il linguaggio prescelto è ovviamente improntato
sull’arte figurativa in tutte le sue forme attraverso diversi strumenti del
passato e del presente, al fine di trasmettere messaggi diretti o rimandi a
un sistema simbolico comunemente riconosciuto.
«Paese che vai femminismo che trovi» e la mostra MAGMA ne documenta
il cambiamento nei due Paesi con le rispettive curatrici: Benedetta Carpi
De Resmini e Laima Kreivytė. Fino al 2 aprile 2018 gli splendidi locali
dell’Istituto centrale per la grafica, a Roma, ospitano un percorso
espositivo proteso a disvelare i meccanismi sottesi alle conquiste sociali e
politiche dal 1965 ai giorni odierni, con ‘il corpo e la parola dell’arte’ come
recita il sottotitolo. È un arte a 360 gradi, le artiste italiane e lituane  spe-
rimentano e ricercano prospettive inedite restituendole attraverso video,
installazioni, fotografie, collage, manifesti e ritagli di giornali. Le parole e
il segno sono due lati della stessa medaglia, i vocaboli veicolano il loro
significato nel momento in cui assumono la forma idonea a comunicare
quel determinato concetto. L’artista plasma il suo pensiero nella società in
cui vive per creare nuove suggestioni che forzano i tradizionali meccani-
smi, così anche la creatività femminile procede verso l’esplorazione di una
propria condizione di oppressione e identificazione.
L’artista visionario può aprire dunque due strade differenti ma ugualmen-
te percorribili: imporre una rottura con il linguaggio oppure ricorrere a
sovrastrutture condivise. Qualsiasi segno o simbolo costituisce un modo
per spiegare l’universo femminile e le proprie sofferenze di persone emar-
ginate nei sentimenti, negli affetti e nel lavoro. Il letraset-collage di Mirella
Bentivoglio, la natura di Elisa Montessori e la ‘carta da parati’ di Tomaso
Binga sono alcune opere realizzate da tre artiste, tra le più importanti nel
panorama italiano, che portano avanti da tutta una vita una riflessione
sulla donna, sempre fortemente attuale nel contestualizzare pratiche di
diversità tra sessi. Il ritardo solo apparente delle artiste lituane non toglie
alcuna forza al loro messaggio, rafforzando maggiormente il rapporto tra
le due culture. Un gap non solo sociale ma anche fortemente politico, il
comunismo lituano ha creato fino agli anni ‘90 l’illusione di una vera pari-
tà che poi di fatto si è concretizzata solo a livello lavorativo. Un vizio di
forma che ha portato le donne lituane a non comprendere la condizione di
totale isolamento e arretratezza rispetto alle lotte e rivendicazioni in atto
in Italia. Non è possibile esimersi da analizzare i lavori di Verita Monselles
con ‘Ecce homo’ ed Egė Kuckaitė  con ‘Don’t die for love’ attraverso delle sfu-
mature di blasfemia nei confronti di una Chiesa concepita nel ruolo di
repressione dell’identità della donna.
L’ingresso alla mostra si trova a ridosso della frequentata e celebre
Fontana di Trevi, in via Poli, e si sviluppa su due piani differenti. Al piano
terra, le quattro piccole sale insistono su alcuni elementi espressivi pri-
mordiali: dal primo gemito indefinito alla parola e con essa l’associazione
con le immagini. ‘Vocalising’ è il titolo della prima stanza e la voce è la pro-
tagonista indiscussa di questa sezione. Da qui, la nascita di un nuovo lin-
guaggio femminile che parla alle donne dall’interno per rinascere cultural-
mente una seconda volta nel mondo, imparando a parlare e a capire il pro-
prio stare nel mondo. All’inizio il sistema di comunicazione è elementare, i

conquiste sociali e politiche dal 1965 ai giorni odierni
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mostre Un percorso espositivo proteso a disvelare i meccanismi sottesi alle 
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‘MAGMA: Il corpo e la parola nell’arte delle
donne tra Italia e Lituania dal 1965 ad oggi’ è la
mostra allestita all’Istituto centrale per la grafica
presso Palazzo Poli a Roma, fino al 2 aprile 2018:
un’ampia proposta di opere che rivendicano e speri-
mentano il femminile nella società

Le artiste
raccontano

Che stupenda..., Lucia Marcucci, 1972. Collezione Carlo Palli, Prato
Nella pagina a fianco: Oggi spose, Tomaso Binga, 1977. Collezione dell'artista



parole e suggestioni dai risvolti inediti. Il filo conduttore, ancor più che nei
piani inferiori, è la decostruzione della lingua, della filosofia, del patriarca-
to e della religiosità del dogma. La sala all’ingresso è un’esperienza multi-
sensoriale nel campo della psicanalisi dal titolo di ‘Searching for identity’.
Le numerose e diversificate tecniche impiegate partono tutte da un unico
e importante presupposto metodologico: lo ‘Speculum’ di Luce Irigaray.
La psicoanalista belga ironicamente invita gli uomini a scoprire davvero
l’universo femminile, proponendo di interrompere la facile associazione
della donna/specchio del genere maschile. Per le artiste lituane la strada
per l’indipendenza passa per due elementi fondamentali: il ricamo e l’og-
gettivazione dell’uomo. La nobile arte del ricamo ha un’eco profonda nella
storia e segna le tradizioni e le culture  da Oriente a Occidente. In ‘Senza
titolo’ (1975) di Amelia Etlinger e nell’installazione ‘Red tape’ (2013) di
Eglė Ganda Bodganienė, la tecnica del ricamo rievoca il concetto di vergi-
nità legata al culto del matrimonio e lo stereotipo della donna casalinga e
imbrigliata in una trama ordita dalla società. In questo modo, le artiste
svincolano anche questo mestiere dai pregiudizi sulla donna ‘ricamatrice
per diletto’ e sull’uomo ‘imprenditore di bottega’. Il ribaltamento di questi
ruoli è ancora più evidente in opere cucite da ricamatori come ‘Passport’
(2006) della stessa Eglė e nei libri cuciti di Maria Lai, grazie alle quali la
manualità del ricamo è elevata a prodotto delle ‘arti maggiori’.
La sala centrale si trasforma in una sorta di piccola chiesa laica a navata
unica, dove si consuma il contrasto tra una forma di religiosità castrante
nella sezione ‘Against dogmas’ e l’altro volto del marxismo e della rivolta
femminista in ‘Language as a loaded gun’. La critica al dogma è una ribel-
lione alle etichette imposte dalla Chiesa in una visione della donna in
bianco e nero, angelo e tentatrice, madre o vergine. La critica al pensiero
religioso diviene privazione di simboli. Secondo questa logica, il ‘Crucifix’
di cioccolato di Eglė Rakauskaitė diviene un materiale reperibile e costret-
to a soccombere alle logiche del consumismo, mentre per le croci/ombrelli
in ‘Initiation in Beauty or a Miracle before Rooster Craw’ di Eglė Kuckaitė,
il semplice oggetto d’uso quotidiano eleva le donne a divinità protettrici.
L’iconologia cristologica è definitamente rovesciata nel corpo disteso di una
figura femminile che reca sulla pelle un tatuaggio composto di peli, a reci-
tare la preghiera ‘Don’t die for love’ (2010). In quest’opera, Laisvydė
Šalčiūtė pone all’attenzione il continuo martirio al quale la donna nella
contemporaneità è sottoposta da una società maschilista, che non accetta
il rifiuto d’amore. La ‘navata laica’ termina con il dialogo italo-lituano tra
Chiara Fumai e Jurga Barilaitė che, con esiti differenti, portano avanti il
medesimo studio sul manifesto ‘Scum, Society for cutting up men’ di
Valerie Solanas del 1967. Nel primo caso, la stessa artista recita l’opera di
Solanas con la performance ‘Chiara Fumai reads Valerie Solanas’ (2013)
nella quale la mimica facciale sottolinea la minacciosa ferocia delle parole
scritte dall’attivista francese. In ‘To show or not to show’ (2009), l’artista
lituana espone la figlia alle crudeli parole del manifesto, come un agnello
sacrificale, portavoce ingenua e pura della lotta femminista.
L’urgenza della trasmissione dell’io femminile è trasmessa nell’utilizzo del
corpo nell’ultima sala con il titolo di ‘Writing with the body’. C’è senza dub-
bio una valenza comunicativa legata alla gestualità come le mani anonime
che, frammento dopo frammento, emergono da un fondale nero a ricorda-
re allo spettatore le origini di un linguaggio non verbale. Si tratta dell’ope-
ra di Ketty La Rocca dal titolo ‘Appendice per una supplica’ (1971), la cui
efficacia persiste nel tempo per la modalità universale scelta dall’artista e
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femminile e le proprie sofferenze di persone emarginate nei sentimenti, negli affetti e nel lavoro
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pochi vocaboli sono spesso usati per alludere a una simbologia ‘altra’ come
nel caso del collage di Mirella Bentivoglio ‘AM- (ti amo)’ del 1970. La bocca
dalle labbra carnose in primo piano sembra ingoiare le lettere ‘AM’ che
alludono all’affermazione dell’essere, ‘io sono’ e allo stesso tempo è un rife-
rimento onomatopeico all’atto del mangiare. In questa voluttà primitiva,
c’è il desiderio di agire come soggetto pensante e attivo nel divorare l’amo-
re e i desideri carnali. Lo stesso famelico atto si consuma nell’opera accan-
to di Lucia Marcucci, ‘Che stupenda...’ (1972). Qui il riferimento è allo
stereotipo delle donne descritte nelle riviste patinate e il loro profilo
decontestualizzato è associato a un uomo rannicchiato su un cucchiaio
che si dirige verso la bocca della donna. A queste ‘mangiauomini’ fanno
eco le opere dell’artista lituana EglėVertelkaitė che, tra il 2005 e il 2008,
veicola il messaggio femminista attraverso il ricorso a volti e bocche
impegnate in ritornelli popolari, le sutartines lituane, all’interno di
spartiti privi di note. Alle origini del movimento, le artiste concentrano
la loro lotta nell’esigenza di nutrimento per far crescere la propria identi-
tà e attaccarsi alla vita. Tra la posizione fetale di Eglė Rakauskaitė con ‘In
Honey’ (1996) e immagini vegetali e antropomorfe di Elisa Montessori in
‘Dafne’ (1977), le artiste cominciano a trovare una cifra stilistica persona-
le attraverso la ricerca della propria indipendenza. Nella sezione ‘A voca-
bulary of her own’, il privato oltrepassa la sfera personale alla conquista di
un linguaggio edulcorato di elementi maschili. Immagini e parole si avvi-
cendano fino a culminare nella ‘Carta da parato’ di Tomaso Binga che
descrive un interno tipicamente borghese, dove un segno simbolico inter-
rompe la linearità della carta sulle pareti. La rivendicazione del ruolo della
donna nella società non può prescindere dalla ricostruzione delle proprie
radici per Aurelija Maknytė che in ‘Parents’ room’ associa il ricordo a un
oggetto scelto dal passato.
Il piano superiore è articolato su tre sale molto ampie, dove le due diverse
culture femministe riescono a dialogare efficacemente in un intreccio di

mostre Qualsiasi segno o simbolo costituisce un modo per spiegare l’universo 
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In alto: Appendice per una supplica, Ketty La Rocca, 1971. Collezione Carlo Palli, Prato
Qui sotto: Don’t Die for Love, dalla serie Strip Search,Laisvydė Salciutė, 2010. Collezione dell'artista
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tramontato diviene un momento di riflessione interno all’ambiente artistico
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In Lituania, la fine degli anni
Novanta è il periodo più ferti-

le per le artiste selezionate in
questa mostra. L’indipendenza
del paese e l’arrivo di Karla
Gruodis, di origine canadese,
rappresentano due punti fonda-
mentali per lo sviluppo di una
coscienza femminista. L’abbat-
timento delle barriere ha per-
messo alle donne di riportare a
galla le proprie esperienze di
vita e comunicarle in un modo
totalmente inedito. Laima
Kreivytė, curatrice lituana della
mostra ‘Magma’ ha contribuito
a raccontare il cambiamento
dell’arte dal punto di vista privi-
legiato di tante donne del suo
Paese. L’esplorazione lituana
indaga il corpo negli spazi pub-
blici e nel ricercare l’invadenza
della scena, le artiste ricorrono
all’immaginario del folklore e a
tematiche ben note al grande
pubblico: amore, violenza e reli-
gione. Da soggetti passivi di
opere maschili, le donne diven-
tano le vere protagoniste del
processo di creazione artistica,
rivelando le doti nascoste in
ogni essere umano. Tra critica
al regime socialista e alla pres-
sione del ruolo della chiesa, la
resistenza diviene ‘militanza del
linguaggio’, in cui la rottura si
consuma nei confronti di una
struttura linguistica e visiva
impostata dalla società patriar-
cale. Se da un lato, l’azione col-
lettiva verso la riaffermazione

del sé è andata di pari passo con
un vocabolario inedito e al fem-
minile; dall’altro il sistema
museale non ha ancora inserito
nel proprio programma pittrici
e scultrici, mantenendo invaria-
ti i ruoli maschili ai vertici. Fa
eccezione a questa condizione di
evidente subordinazione il
Moderna Museet di Stoccolma
che, dal 2015, ha investito molte
risorse economiche per acqui-
stare opere di artiste donne cre-
ando una straordinaria rete di
relazioni tra organi istituziona-
li, sponsor privati e pubblici.

Dottoressa Kreivytė, quali
sono i tratti caratterizzanti
del femminismo lituano ri-
spetto a quello italiano? 
“Quando ho incontrato Benedet-
ta Carpi de Resmini, ci siamo ri-
trovate a dialogare sul femmini-
smo nell’arte. Da qui si è svilup-
pata una riflessione più consa-
pevole sui diversi approcci nei
confronti del corpo e del linguag-
gio delle donne. Nell’Italia degli
anni ‘70, il femminismo è chia-
mato movimento per l’emanci-
pazione. In Lituania, l’ugua-
glianza di genere c’è stata solo in
apparenza, perché nella realtà le
donne sono state costrette a
compiere un doppio lavoro, fuori
e dentro casa. Fondamentalmen-
te, non c’è stato un incoraggia-
mento delle donne a pensare a
se stesse come qualcosa di spe-
ciale: per esempio durante l’oc-

cupazione sovietica le artiste
hanno lottato per essere all’al-
tezza degli uomini, brave come
loro. L’indipendenza nel 1991 ha
prodotto l’apertura dei confini e
quindi persone e artisti hanno
cominciato a viaggiare e leggere
molto e questo sentimento di li-
bertà ed emancipazione ha pro-
dotto negli anni nuove forme
d’arte, come internet e videoarte.
Prima di questo cambiamento,
non c’eranelle artiste una vera
riflessione su come inventare un
linguaggio femminile. Negli an-
ni ‘90, Karla Gruodis (artista che
si è trasferita dal Canada in Li-
tuania per raggiungere i suoi fa-
miliari) probabilmente è stata
l’unica donna a quel tempo ad
avere consapevolezza del dibat-
tito sull’uguaglianza di genere.

Incontro con la curatrice lituana

Laima Kreivytė
L’apertura internazionale alla concezione del femminismo lituano permette di tracciarne
un’ampia parabola evolutiva per una celebrazione dei differenti linguaggi del passato e
delle suggestioni del futuro

ancora oggi capace di parlare allo spettatore di qualsiasi genere e prove-
nienza. Da un linguaggio non verbale a un altro con il progetto MAGMA
di Laisvydė Šalčiūtė che ha creato, appositamente per la mostra, una serie
di mani posizionate secondo l’antica arte del teatro delle forme cinesi. Il
movimento del corpo femminile è dunque l’interessante premessa da dove
poter sviluppare una serie di esiti estetici che coinvolgono altri campi delle
arti. Per esempio, la moda e l’architettura sono presentate mediante uno
stravagante e inconsueto accostamento nel video ‘Vocabulary Lesson’ di
Coro Collective. Nel 2009, il collettivo formato da Eglė Budvytytė, Goda
Budvytytė, Ieva Misevičiūtė interviene sugli spazi urbani per alterarne la
percezione, interpretando una danza così stravagante nelle pose ‘stilose’ da
Vogue degli anni ‘80 e suggestioni artistiche da Tristan Tzara. ‘Vocabulary
lesson’ è un racconto che scardina il concetto di architettura trasformando-
lo in lettere in posa come le sfingi per arrivare alla perfezione. Posizionato
alla fine del percorso, il video del collettivo mostra come il corpo e il lin-
guaggio possono mutare nel tempo e diventare altro. La decostruzione di
un sistema maschilista e autocelebrativo è funzionale al raggiungimento
di un sistema aperto, in cui ogni donna è ciò che desidera.
Le testimonianze delle artiste in mostra sono prima di tutto confessioni di
donne che si sono messe in gioco per affermare, rivendicare ed esibire la
forza di essere soggetti attivi nella società. Il ricorso a mezzi diversi dalla
pittura al video, passando per le installazioni, catapulta il visitatore nel
loro vissuto personale e allo stesso tempo in quello ‘politico’, sempre inevi-
tabilmente legato allo spirito dell’epoca.
La forza di ‘MAGMA’ è nell’attualità delle opere scelte e nella forza di un
allestimento multistrato, in cui la proposta di un femminismo mai tramon-
tato diviene un momento di riflessione interno all’ambiente artistico, anco-
ra fortemente maschilista. Artiste, galleriste, curatrici e direttrici dei
musei si contano ancora sulle dita di una mano e tale discriminazione riba-
disce il persistere evidente di forti divergenze sociali e psicologiche.
L’approdo nella capitale italiana di opere fondamentali per lo sviluppo del
femminismo italiano e lituano, non è un punto di arrivo bensì di partenza
verso la consapevolezza che il vero equilibrio e l’evoluzione dell’essere
umano è possibile solo mediante un impegno congiunto di uomini e donne.

SILVIA MATTINA

mostre Un allestimento multistrato, in cui la proposta di un femminismo mai t
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MA-MA si riferisce alla procreazione e pro-
tezione e G che afferisce alla sfera sessua-
le. La scelta di questa parola riporta alla
mente la mostra organizzata da Romana
Loda nel 1977 e pone il femminismo non
come movimento passato e inerme ma
quale dibattito vivo e diffuso oltre il tempo
e lo spazio, una massa incandescente che
dopo un lento percorso in profondità
emerge prepotentemente con zampilli di
fuoco e lava incandescente. La complessità
e le diverse sfumature del genere femmi-
nile hanno prodotto negli anni situazioni
di emarginazione e di forza rivoluzionaria.
Il femminismo ha cercato di ridurre al

minimo il pesante effetto della cultura
sullo sviluppo della donna in società
patriarcali, nelle quali i soli ruoli accettabi-
li sono sempre stati quelli tradizionali di
moglie, madre e fanciulla.
A tal proposito, un testo illuminante per
approfondire le implicazioni psicologiche
sulla donna è il libro ‘Le dee dentro la
donna’ (1984) della psicoanalista junghia-
na Jean S. Bolen. La descrizione delle sette
divinità femminili dell’antica Grecia trat-
teggia archetipi, bisogni, comportamenti
e atteggiamenti differenti e non necessa-
riamente presenti in ogni donna o in ogni
fase della propria esistenza.

Magma Il titolo della mostra è il prodotto dell’unione tra due termini propri dell’universo femminile: 



Negli anni Sessanta, le don-
ne hanno condotto grandi

lotte in nome di forti ideali e
contro l’omologazione a una
mentalità fortemente maschile.
Da questa rivolta, le artiste
hanno avvertito l’esigenza di
registrare il radicale cambia-
mento nella consapevolezza
dell’identità di genere e nella
rivendicazione dei diritti fonda-
mentali dell’essere umano. Il
progetto di Benedetta Carpi de
Resmini nasce nel 2013 dal-
l’esigenza di delineare una pa-
noramica ad ampio raggio sul
femminismo nell’arte. La paro-
la e la poesia visiva costituisco-
no due preziosi strumenti per
indirizzare le donne verso una
nuova prospettiva di ricerca
personale e collettiva. La suc-
cessiva evoluzione di questa
cornice interamente italiana è
l’incontro/confronto con Laima
Kreivytė, la curatrice lituana
che fornisce spunti di riflessio-
ni nuovi attraverso la proposta
di esperienze recenti di artiste
provenienti dal suo paese di
origine. Non esiste nazionalità
nel femminismo e questa mo-
stra ricorda alla politica e al-
l’arte il forte legame con l’eredi-
tà degli studi  che costituisce
ancora oggi un potenziale di ri-
flessione ancora prepotente-
mente attuale.

Quale idea di femminismo
avete voluto trasmettere
con questa mostra?
“È un’idea allargata e per que-
sto motivo che in una fase suc-
cessiva ho pensato di estender-
lo alla Lituania. Inizialmente
la mostra è stata pensata per
essere più storica con artiste
solo italiane mentre successi-
vamente dall’incontro con l’ad-
detta culturale dell’ambasciata
lituana Julija Reklaitė è nata la
conoscenza con Laima Kreivy-

tė. Da un dialogo con lei, ne è
nata una proficua collaborazio-
ne che si è tradotta in una mo-
stra che non vuole essere una
rassegna storica sul femmini-
smo ma intende raccontare un
movimento nato nel nostro pas-
sato che è costantemente parte
del nostro presente. È qualche
cosa di attuale e vivo. Da lì il ti-
tolo, MAGMA che racconta,
molto più di un’altra parola,
una lava che emerge naturale e
che non si spegne mai”.
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e si sono messe in gioco per affermare la forza di essere soggetti attivi nella società
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Benedetta Carpi de Resmini
“Il femminismo emerge 

semplicemente da ciò che vediamo”
Intervista alla curatrice italiana della mostra ‘MAGMA’: un viaggio alla scoperta delle arti-
ste italiane e di un’idea di femminile che travalica confini geografici, sociali e temporali

È stata sicuramente la persona
meglio informata sull’arte con-
temporanea, dunque già edotta
delle tematiche sul femminismo.
Da questo punto di vista, Karla
è fondamentale anche per la tra-
duzione in lituano dell’antologia
di teoria femminista ‘Feminist
Excursus: The concept of woman
from antiquity to Postmoder-
nism’, una collezione storica sul-
le donne dai tempi antichi al-
l’epoca recente. Karla ha indiriz-
zato le donne lituane verso nuo-
ve forme d’arte. Lei stessa ha
vissuto l’emancipazione attra-
verso l’utilizzo del proprio corpo.
Le artiste lituane cominciano co-
sì ad accostarsi al femminismo
in modo intuitivo come Rakau-
skaitė, tra le prime artiste a re-
lazionarsi all’arte mediante l’uti-
lizzo del corpo nelle opere ‘In
Fat’ e ‘In Honey’, quest’ultima
metafora del rifiuto della condi-
zione femminile”.

Ci sono punti di contatto con
altre forme di femminismo
di altri Paesi?
“Dalla Francia, dove l’influenza
deriva dalle scrittrici per ciò che
riguarda il linguaggio verbale e
l’utilizzo del corpo. Per esempio
nell’opera di Kristina Inčiūraite
‘Following piece’ (2011), c’è
un’inversione dei ruoli con l’uo-
mo oggettivato dalla donna: l’ar-
tista segue gli uomini come fos-
se una telecamera che spia, os-
serva e cattura lo spazio circo-
stante e in sottofondo c’è sempre
la voce di una donna accompa-
gnata da una musica composta
appositamente per il video. Fon-
damentalmente l’idea è di crea-
re una narrazione che comuni-
chi anche un senso di solitudine,
perché le donne non sono mai
inquadrate ma si percepisce la
loro presenza solo attraverso la
voce femminile che accompagna
la sequenza delle immagini”.

Quali sono le questioni co-
muni con l’Italia legate al-
l’emancipazione femminile
attuali ancora oggi?
“La cosa interessante è che il
femminismo, nei due Paesi è ar-
rivato in tempi differenti. Tutta-
via, l’importanza e l’attenzione
al corpo umano sarà importante
anche in futuro perché ci sarà
sempre una lotta per un'affer-
mazione dell'essere donna anche
nelle nuove generazioni. Per
esempio, oggi ci sono nuove lotte
per reclamare e parlare a voce
alta, tutti gli argomenti sono col-
legati tra loro. Si criticano i di-
versi linguaggi perché le artiste
vogliono rivendicare il proprio
attraverso un processo di deco-
struzione del potere degli uomi-
ni e i loro simboli fallici, dal pia-
no verticale a quello orizzontale.
Le donne devono lottare per i
propri diritti altrimenti niente
può cambiare. Le nuove genera-
zioni non capiscono determinati
temi sull’emancipazione e chie-
dono il motivo di quello che è
successo in un’epoca in cui  l’uo-
mo ha avuto un ruolo fondamen-
tale nella società. Ora i social e
internet pongono il genere ma-
schile in una posizione scomoda.
Penso che ogni persona dovreb-
be essere ‘femminista’ perché si
tratta della qualità della vita di
tutti”.

Qual è il ruolo delle istituzio-
ni in Lituania nei confronti
delle giovani artiste?
“Attualmente ci sono molte gio-
vani artiste interessanti come
Eglė Ganda Bogdanienė, Lina
Lapelyté e Coro Collective. Alcu-
ne di loro hanno una carriera in-
ternazionale per esempio a New
York. Sono tutte socialmente im-
pegnate. Per l’opera ‘Ladies’, Li-
na ha selezionato le donne di un
gruppo folkloristico per compor-
re un brano contemporaneo me-

diante l’uso di uno strumento
tradizionale. Vista la recente in-
dipendenza, spero davvero ci
siano altre artiste così forti e in-
teressanti coinvolte in un lavoro
di musica e coreografia per sov-
vertire il sistema”.

Dal linguaggio verbale e visi-
vo a quello del corpo, quali
sono i temi principali da fis-
sare in questa esposizione?
“La più importante sensazione
da trasmettere al pubblico è
l’espressione libera di se stessi
con il proprio linguaggio e corpo
e non importa la scelta di quali
modi o materiali utilizzare. Per
esempio, Eglė Ganda Bogdanie-
né ricopre u ruolo di potere in
qualità di vice-rettore dell’Acca-
demia d’arte di Vilnius ma è allo
stesso tempo artista e quindi la
sua condizione si tratta di un
nuovo tipo di appropriazione
della libertà da ruoli imposti
dalla politica, dalla società pa-
triarcale e dalla religione. C’è
davvero bisogno di resistere e
trovare la via per stare bene con
se stessi e a proprio agio con il
corpo e non è importante che
queste donne siano delle femmi-
niste militanti ma piuttosto che
siano libere. L’apertura al mon-
do deve eliminare la paura di
dover chiedere il permesso per
fare ciò che si ha voglia. Noi
spesso organizziamo performan-
ce in luoghi pubblici senza chie-
dere permessi istituzionali, come
per la performance a Berlino
presso l’edificio del Rosa-Luxem-
burg Platz. Sono molto felice di
essere qui, in questo grande spa-
zio nel cuore storico della città
vicino alla Fontana di Trevi, un
luogo simbolico in cui il magma
assume una forma d’acqua per
divenire una sorgente di potere
e d’ispirazione inesauribile”.

SILVIA MATTINA

mostre Le testimonianze delle artiste in mostra sono confessioni di donne che
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Dalla presa di coscienza
politica degli anni ‘70 pas-
sando per il poststrutturali-
smo e la psicanalisi degli an-
ni ‘80 fino all’aggressività
delle ‘Bad girls’ anni ‘90. Ne-
gli anni Duemila quali tema-
tiche dell’identità femminile
possono ancora esplorare le
artiste guardando alla no-
stra società?
“Le opere di arte contempora-
nea sono particolarmente inte-
ressanti quando hanno un ri-
scontro nel nostro tempo e uti-
lizzano un linguaggio legato al
sociale, alla politica e all'antro-
pologia. Partendo anche da Ca-
ravaggio, le opere hanno sem-
pre scardinato qualche cosa
quindi, hanno cambiato anche
un po’ la visione del mondo.
L’artista che continua a rifare
e a utilizzare uno stesso lin-
guaggio adottando una tecnica
diversa, alla fine esaurisce il
messaggio. La forza di un'ope-
ra risiede nella volontà di adot-

tare un linguaggio che scardini
un assunto predeterminato o
che proponga un messaggio le-
gato al nostro vivere comune”.

Perché un uomo dovrebbe
vedere questa mostra?
“Perché come noi andiamo a
vedere mostre di artisti uomi-
ni, per esempio la mostra pre-
cedente a questa su Jannis
Kounellis, ed entriamo nella
loro dimensione e nel loro pen-
siero, così un qualsiasi visitato-
re può farlo per Mirella Benti-
voglio, Giosetta Fioroni e tutte
le altre in mostra qui. È un te-
ma che potrebbe essere comun-
que interessante se vogliamo
vederlo dalla visione dell’altro
sesso che in questo modo è in-
vitato a comprendere le dina-
miche femminili. La Fioroni,
con una sua opera scelta per la
copertina di questo numero
della rivista, rappresenta
un’idea più allargata della
donna e lei in primis si defini-

sce un artista non femminista
e non aderente a questa visio-
ne. È entrata a far parte della
mostra non perché abbia aderi-
to al movimento femminista
ma perché è un’esposizione che
racconta di noi donne. Giosetta
è importante come se, parados-
salmente, fosse stata l’unica
donna ad aver portato avanti
negli anni un linguaggio pret-
tamente femminile di donna in
una società omologata maschi-
le. Il fatto che lei sia tra le ar-
tiste più conosciute a livello in-
ternazionale e proprio lei sia
riuscita a emergere, forse non
è una casualità. Ed è comun-
que interessante che la Fioroni
abbia sradicato quei messaggi:
ha fornito una visione così co-
me l’ha definita Parise, di ‘ra-
gazza in rosa’ ma non per darle
un’etichetta di ‘femminile’ ma
per far entrare gli altri in una
dimensione di donna”.

SILVIA MATTINA
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se che hanno combattuto in tempi molto più recenti, a metà degli anni ‘90, in Lituania”
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Cosa contraddistingue un
opera come ‘femminista’?
“Non credo che ci sia un mar-
chio che possa distinguere
un’opera ‘femminista’ da
un’opera ‘non femminista’.
Nessuna di queste opere ha un
marchio o un segno di distin-
zione l’uno dall’altro, penso
che il femminismo emerge
semplicemente da ciò che ve-
diamo o possiamo cogliere at-
traverso l’opera poi sta al cu-
ratore interpretarla. Ad esem-
pio, nell’opera di Amelia Etlin-
ger si può vedere un panno
bianco con un ricamo cucito in
mezzo ma in realtà la mia in-
terpretazione e quella  di un
altro curatore potrebbero esse-
re diametralmente opposte.
Ciò che vedo, è un panno bian-
co che fa riferimento alla tra-
dizione delle nostre nonne nel-
l’usanza di metterlo sul letto
degli sposi il primo giorno di
nozze. Il ricamo, color porpora
in centro, rimanda per la sua
forma triangolare al sesso
femminile e soprattutto alla
deflorazione della verginità.
Tra l’altro la cosa interessante
di quest’opera è che Amelia ha
cucito all’interno il titolo e la
data dell’opera  che rimangono
a noi nascosti. Possiamo solo
supporre la data pertinente a
quest’opera mentre il titolo ri-
mane solo per chi un giorno
aprirà quella sacchetta cucita
da Amelia”.

A ogni epoca storica il suo
femminismo: dal ‘68 a oggi la
forza di artiste italiane come
Mirella Bentivoglio e Chiara
Fumai, è nel contrastare
l’omologazione maschile at-
traverso un uso della parola
fuori dagli schemi tradizio-
nali della società?

“Le artiste come Chiara Fu-
mai, esulano certamente da
qualsiasi omologazione e so-
prattutto il loro linguaggio va
al di là di quello comune agli
artisti, che siano maschi o
femmine. Non farei una distin-
zione tra omologazione rispet-
to agli uomini o alle donne
perché, soprattutto in un epo-
ca come la nostra, la sua opera
esula da qualsiasi linguaggio
in una società multietnica e
multiculturale. Viviamo in un
mondo globalizzato dove non
c’è uno stilema comune ma ci
sono più correnti, più tendenze
e quindi ci possono essere più
gruppi di artisti. Ciò che noi
invece vediamo nelle opere di
Mirella Bentivoglio è un lin-
guaggio comune nato dal biso-
gno di maggiore coesione. Le
artiste, tanto quanto le attivi-
ste politiche, hanno avuto la
necessità di unirsi per sentirsi
forti e non a caso Mirella Ben-
tivoglio ha riunito esclusiva-
mente donne nella mostra dal
titolo ‘Materializzazione del
linguaggio’ ai Magazzini del
sale alla Biennale di Venezia
nel ‘78. Dagli anni ‘70, le don-
ne cominciano finalmente a
usare un proprio linguaggio
che, fino ad allora, era conside-
rato appannaggio esclusiva-
mente maschile per poi diven-
tare comune. Un’opera fonda-
mentale per questa mostra ma
anche più in generale, è ‘Oggi
spose’ di Tomaso Binga e già
nel titolo c’è un cambiamento,
un capovolgimento del lin-
guaggio comune. Ancora oggi,
in tutti i biglietti di inviti c’è
la dicitura ‘oggi sposi’ mentre
con ‘oggi spose’ l’artista decli-
na il linguaggio comune al
femminile come nella perfor-
mance nel ‘76-77 dal titolo ‘Ti

scrivo solo di domenica’. La do-
menica è l’unico giorno della
settimana al femminile. Trovo
che siano delle opere che  han-
no in qualche modo cambiato
la prospettiva”.

Nel sottotitolo della mostra
si parla di corpo e parola,
due strumenti di comuni-
cazione molto forti che im-
plicano vulnerabilità e par-
tecipazione. Si può sposta-
re la riflessione da un di-
scorso femminista a uno
sul ‘femminile’ appellando-
si alla dimensione del ‘noi’?
“Non parlerei di femminile nel
senso di donne che utilizzano
un ‘fiocchetto rosa’. Dagli stu-
di dell’archeologa Marija Gim-
butas, noi come donne e identi-
tà di genere proveniamo da
una società matriarcale, le no-
stre radici sono in società ar-
caiche con il culto della dea
madre. Siamo genitrici, diamo
la vita e da lì che si può arri-
vare a un ‘io’ collettivo e a noi
come essere umani”.

Che tipo di dialogo c’è tra
artiste italiane e lituane?
“Il dialogo tra le artiste è fitto
di rimandi e similitudini nono-
stante non ci siano mai stati
punti di contatto. Le idee e le
lotte portate avanti dalle fem-
ministe italiane negli anni '70
sono in qualche modo le mede-
sime che sono state sostenute
dalle donne lituane a partire
dalla metà degli anni '90 , con
la caduta della cortina di ferro.
Ecco il perché di questo paral-
lelismo pregnante: è una di-
stanza temporale e geografica
ma i punti di contatto sono
molteplici, non ultimo il forte
cattolicesimo che contraddi-
stingue entrambi i paesi”.

mostre "Le artiste italiane coinvolte nelle battaglie degli anni ‘70 sono le stess
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ento a cura di Serena Di Giovanni
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all’amico Antonio Canova, nume tutelare di questo progetto, e all’artista
Francesco Hayez (autore del Il bacio), lavorò per dare vita a un museo di rilie-
vo internazionale, capace di valorizzare il patrimonio artistico di Venezia. I
capolavori esposti sono articolati in dieci sezioni tematiche, tra cui spicca la
riunione della serie di manufatti inviati nel 1818 alla corte di Vienna per il
matrimonio dell’imperatore Francesco I e noti come l’ Omaggio delle Provin-
cie Venete. Nel percorso di visita sono esposti diversi dipinti, gruppi scultorei
e manufatti antichi, tra i quali anche la Musa Polimnia di Canova.

Fino al 2/04/2018
Campo della Carità, 1050
Da martedì a domenica ore 8.15-19.15, lunedì 8.15-14.00

nella ricerca di un alfabeto delle emozioni, muovendo dal verismo psi-
cologico per addentrarsi in un processo di rarefazione formale che
approda alla sintesi astrattiva e dinamica della pittura di stati d’animo
futurista. L’ allestimento, a cura dello Studio Ravalli, gioca un ruolo cru-
ciale nel racconto della mostra: è stato infatti studiato per creare uno
spazio sospeso e immateriale immerso nell’oscurità, in modo da esalta-
re il potere di suggestione di dipinti e sculture e favorirne un rapporto
diretto con l’osservatore. 

Fino al 10/06/2018
Corso Ercole I d'Este, 21
Da lunedì a domenica ore 9.00- 19.00

e altri ancora, ricercati e acquistati dalle più illustri famiglie bresciane. La
rassegna costituisce, per il pubblico, una occasione imperdibile per entrare
virtualmente nelle più belle e inaccessibili dimore della provincia di Brescia
e ammirare, in via del tutto eccezionale, opere di grande valore storico-arti-
stico, in grado di esplorare le varie correnti e i movimenti succedutesi nel
corso dei decenni, dal futurismo alla metafisica, dal ‘ritorno all’ordine’ fino
all’arte informale del dopoguerra. Durante la visita è presentato un capola-
voro inedito di Pablo Picasso del 1942, opera mai esposta prima in pubblico,
autenticata di recente dalla Fondazione Picasso di Parigi.

Fino al 10/06/2018
Via Musei, 30. Da mercoledì a venerdì ore 9.00- 17.30
Sabato e domenica ore 10.00- 20.00

l’Agenzia Spaziale Italiana e l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare per la
parte scientifica, e con l’artista argentino Tomás Saraceno per la parte
artistica. Indagando le connessioni e le profonde analogie tra l’arte e la
scienza, Gravity. Immaginare l’Universo dopo Einstein racconta gli sviluppi
della teoria della relatività nella visione odierna dell’universo e le affasci-
nanti ricadute che essa produce ancora oggi in campo artistico. 

Fino al 29/04/2018
Via Guido Reni, 4/a
Da martedì a domenica ore 11.00- 19.00 

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del mome
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Il Musée Rodin di Parigi sceglie il Museo di santa Caterina, a Treviso, per cele-
brare in Italia il primo centenario della scomparsa di Auguste Rodin (1840 –
1917), attraverso una mostra conclusiva delle celebrazioni che completa il
programma di grandi esposizioni organizzate in diversi istituzioni del
mondo, tra cui il Grand Palais a Parigi e il Metropolitan a New York. Oltre 70
opere sono riunite all’interno degli spazi, da poco restaurati, della sala ipo-
gea del museo, ad illustrare al pubblico la sconfinata produzione dell’artista,
dai disegni alle sculture. Il curatore, Marco Goldin, ha selezionato per questa
rassegna 50 sculture e 25 opere su carta, tra le quali figurano celebri capo-
lavori dell’artista: dal Bacio – immagine simbolo della mostra - al Pensatore,
al Monumento a Balzac, l’Uomo dal naso rotto, l’Età del bronzo, sino alle
maquette (i modelli in scala), spesso comunque di vasto formato, delle
opere monumentali, ovviamente intrasportabili o mai completate, come i
Borghesi di Calais e la Porta dell’Inferno, tra le altre. La rassegna mette in evi-
denza le principali tappe del percorso artistico di Rodin e il suo interesse per
Michelangelo e per la scultura rinascimentale italiana. Così come mette in
luce la capacità dello scultore di plasmare la materia, rendere vibrante e sen-
suale il marmo, ma anche gli altri materiali da lui utilizzati come il gesso,
prima ancora delle fusioni in bronzo. Artista di grande talento e di robuste
capacità espressive, Rodin tentò di fondere l’impostazione monumentale
michelangiolesca con l’intenso, vibrante realismo memore della tradizione
gotica francese. Ai numerosi busti e ritratti di acuta penetrazione psicologi-
ca, così come alle opere d’impegno monumentale, egli seppe imprimere
l’idea del movimento, forzando i contrasti tra pieni e vuoti, con effetti di
dinamismo e vitalità che fecero della sua opera un imprescindibile punto di
riferimento per la generazione successiva. La monografica su Rodin in Santa
Caterina è inoltre collegata ad un ‘Omaggio ad Arturo Martini’ (1889 - 1947)
che coinvolge direttamente il rinnovato Museo ‘Luigi Bailo’. Quest’ultimo
conserva un cospicuo nucleo di opere dello scultore, pittore e incisore di ori-
gini trevigiane, attivo nel gruppo ‘Valori plastici’, movimento che recupera e
reinterpreta i ‘valori’ della tradizione artistica, classica e rinascimentale, ita-
liana, cui aderirono, tra gli altri, gli artisti Carrà, Morandi, De Chirico, e lo
scrittore e pittore Soffici. 

Fino al 3/06/2018
Piazzetta Botter Mario, 1
Da martedì a domenica ore 9.00-12.30 / 14.30-18.00

TREVISO

Rodin: un grande scultore 
al tempo di Monet

VENEZIA

Canova, Hayez e Cicognara
L’ultima gloria della Serenissima
Con oltre 100 opere, la mostra celebra il bicentenario della fondazione
delle Gallerie dell’Accademia, un momento speciale della storia artistica
della Serenissima, che rievoca quella stagione di risveglio culturale della
città promosso dai tre intellettuali a partire dal 1815 con il ritorno da
Parigi dei quattro cavalli di San Marco, opera simbolo di Venezia. Il regi-
sta indiscusso di questa felice congiuntura fu il conte Leopoldo Cicognara,
intellettuale e presidente dell’Accademia di Belle Arti, che insieme

FERRARA

Stati d’animo: arte e psiche 
tra Previati e Boccioni
Nella bellissima cornice di Palazzo dei Diamanti, prende avvio una espo-
sizione dedicata ai grandi artisti del XIX – XX secolo, resa possibile grazie
al sostegno di grandi musei europei e americani e all’intervento di colle-
zionisti privati, con prestiti del tutto eccezionali, dalla Beata Beatrix di
Dante Gabriel Rossetti delle National Galleries of Scotland, al Fugit Amor
del Musée Rodin, dal Ricordo di un dolore della Carrara alla Risata di
Boccioni proveniente dal MoMA. Il percorso segue i passi degli artisti

BRESCIA

Picasso, De Chirico, 
Morandi: 100 capolavori 
del XIX e XX secolo dalle 
collezioni private bresciane
Palazzo Martinengo ospita una mostra che raccoglie circa 100 capolavori del
XIX e XX secolo dalle collezioni private bresciane. Curata da Davide Dotti,
essa costituisce una sorta di ‘museo ideale’ dove confluiscono capolavori di
Balla, Boccioni, De Chirico, Savinio, Morandi, Sironi, Burri, Manzoni, Fontana

ROMA

Gravity: immaginare 
l’universo dopo Einstein

Al Maxxi, una esposizione che indaga i concetti di ‘Spazio-tempo’, ‘crisi’,
‘confini’. Il tutto, a partire da un articolo pubblicato da Albert Einstein nel
1917, che fonda la cosmologia moderna e trasforma i modelli di cosmo e
universo tradizionalmente immaginati, rivoluzionando le categorie di
spazio e tempo. A cento anni da questa pubblicazione il noto museo capi-
tolino dedica una mostra a una delle figure che più ha influenzato il pen-
siero contemporaneo. E inaugura una inedita collaborazione con



tanti del romanzo è Gino, un pescatore. Sarà lui
insieme ad altri soccorritori a trarre in salvo
molte delle persone coinvolte nel naufragio, tra
cui Fadi. Ed è come se esistesse un filo sottile
che lega, non a caso, le esistenze. Gino sente che
quel ragazzo siriano ha qualcosa di speciale.
Anche la vita di Dafne, giovane infermiera
volontaria, si intreccia a quella di Fadi, che non
sa di aver perso la sorella in mare. Ognuno dei
personaggi cerca risposte e questo continuo
interrogarsi li unisce sempre di più. Il romanzo,
tratto da storie vere, tocca gli aspetti che spesso
i mass media non riescono ad affrontare: raccon-
ta l’incubo terribile di un popolo lasciato nel
caos, mentre la comunità internazionale è inca-
pace di decidere, bloccata da ‘calcoli’ politici. Il
libro è anche la testimonianza del lato buono
della gente, di chi ogni giorno si mette a disposi-
zione per salvare vite umane. Amore, nostalgia,
vita e morte si susseguono tra le pagine in una
serie di esperienze che non sono lontane da noi,
ma ci appartengono. La Dachan, da sempre in
prima linea per la difesa dei diritti civili, ha por-
tato le voci della guerra tra la gente, ha fatto
parlare il silenzio, lanciando al mondo un mes-
saggio di pace. �
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In primo piano

Editoria indipendente

Adua
di Igiaba Scego, Giunti, Pagg. 192, euro 13 ,00
Adua vive a Roma da quando ha diciassette
anni. Ha raggiunto l’Italia durante la diaspora
somala degli anni Settanta. In una quotidianità
scandita da luci ed ombre, medita di tornare
nella sua terra, che non ha più visto dallo scop-
pio della guerra civile. Dalla fuga dei rigori
paterni al sogno di libertà. Potente

Ninna nanna
di Leila Slimani, Rizzoli, Pagg. 204, euro 18,00 
Una tata uccide i bambini che le sono stati affi-
dati, dopo aver costruito un rapporto di fiducia e
affetto con la famiglia. Tratto da una storia vera
accaduta a New York, il libro esplora il lato oscu-
ro dell’animo umano e si nutre delle ombre
della psiche, in una sorta di concorrenza emo-
zionale tra le parti. Un’indagine particolare sulle
relazioni e sull’educazione. Disarmante

Più profondo del mare
di Melissa Fleming, Piemme,Pagg. 276, euro 18,50
Doaa, una giovane ragazza siriana, che si trova
in balia delle onde del mare, aggrappata come
può a un salvagente, insieme a due bambine,
che le vengono affidate dai genitori, prima di
annegare insieme a centinaia di persone.
Quattro giorni alla deriva raccontati tra paura,
sofferenza e coraggio. Attuale

L’erba di vento
di Marinette Pendula, Edizioni Arkadia
Pagg. 136, euro 14,00
La crescita interiore di una giovane negli anni
dell’emigrazione italiana. Angela è una ragazza
semplice, che vive insieme alla madre. Si ritrova
sposa di un guaritore di campagna, costretta a
subire le sue volontà e ad affrontare il mare,
dalla Sicilia verso la Tunisia, con nel cuore il
sogno di recuperare la libertà. Profondo

L’AUTORE
Asmae Dachan è giornalista professionista e scrittrice italo-siriana.
Nasce ad Ancona nel 1976. Già direttore responsabile del mensile
marchigiano ML – Mondo Lavoro fino al dicembre 2015, è autrice e
fondatrice del blog Diario di Siria. Attivista per i diritti umani è impe-
gnata da anni nel dialogo interreligioso. Nel 2009 pubblica il primo
romanzo, ‘Dal quaderno blu’, Libertà edizioni, vincitore del Premio
speciale della giuria al concorso letterario internazionale ‘Trofeo
Penna d’Autore’ a Torino. Nello stesso anno entra ufficialmente nelle
pagine dell’Enciclopedia degli autori italiani. È coautrice della raccol-
ta di poesie ‘Il rifugio dell’aria’ – Antologia di poeti marchigiani
(Edizioni Progetto Cultura 2010), del romanzo collettivo ‘Lavoricidi’
(edizioni Comunication Project 2012), della raccolta di poesie
‘100mila poeti per il cambiamento’- Antologia 100TPC Bologna
(Qudu editore), delle sillogi ‘Tu, Siria’ (edizioni Comunication Project
2013) e ‘Sotto il cielo di Lampedusa’- annegati da respingimento”
(Rayuela Edizioni 2014). Nel 2015 l’Ordine dei Giornalisti delle
Marche le assegna il premio ‘A passo di notizia’ per i suoi reportage
giornalistici in Siria. Nel 2014 riceve il master honoris causa in giorna-
lismo assegnato dalla European Muslim League e dal IUOP
International University of Peace per il suo impegno in favore del dia-
logo. Vincitrice del Premio Universum Donna 2013 – sezione giorna-
lismo, nello stesso anno riceve la nomina a vita di Ambasciatrice di
Pace della University of Peace Switzerland. Nel 2012 è tra i fondatori
dell’associazione umanitaria Onsur (Campagna Mondiale di Sostegno
al Popolo Siriano), che si occupa di sostenere i civili siriani colpiti dal
drammatico conflitto.
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Da oltre sette anni si continua a morire in Siria.
Sono centinaia le vittime e aumentano giorno
dopo giorno: uomini, donne, bambini, non c’è tre-
gua. Il romanzo di Asmae Dachan ‘Il silenzio
del mare’, pubblicato da Castelvecchi, ci
accompagna nel vivo del dolore, nella cruda e
violenta realtà dei fatti, attraverso le angosce e
i sogni di Ryma e Fadi, sorella e fratello, obbli-
gati alla fuga da una terra martoriata. La loro
storia è simile a quella di migliaia di profughi,
di cui spesso nessuno parla. La Dachan, invece,
racconta nel dettaglio ogni emozione, respiro e
pensiero dei protagonisti. Anzi, riesce a dare un
linguaggio anche alle acque del mare. Un mare
che porta con sé lacrime, tensioni ed il silenzio
di tanti innocenti spaventati, aggrappati ad un
salvagente. Il primo capitolo affronta la parten-
za. Dall’inizio si avverte già una sorta di nostal-
gia per le proprie radici: il nodo in
gola di Ryma lo vive anche il letto-
re, è come se fosse lì accanto a lei.
Fuggire dalla propria casa con
solo uno zainetto per raggiungere
la Libia, l’Italia e poi la Germania
non è facile, ma è ciò che dà ai
ragazzi la speranza per affrontare
il viaggio. È un atto di coraggio
per la libertà quello che compiono
i fratelli, che diventano il simbolo
di impegno e resistenza di un
popolo. Sia Ryma sia Fadi avevano
preso parte con altri studenti alle
manifestazioni antigovernative,
mettendo in pericolo la loro vita,
ma il sogno di una Siria libera li
aveva spinti a crederci fino in
fondo. Si imbarcano insieme a
tanti altri in un gommone, illusi di

LETTO PER VOI

Il silenzio
del mare
La drammatica realtà della guerra siria-
na raccontata attraverso la storia di due
fratelli, impegnati nella difesa dei diritti
umani, minacciati dal regime e costretti
a fuggire dal loro Paese

salire successivamente in un’imbarcazione, che
li porterà sani e salvi in Italia. Ma l’inganno non
tarda ad arrivare: non c’è nessuna barca ad
attenderli. L’autrice è abile a condurre la narra-
zione: la scrittura è visiva, carica di climax, la
tensione sale gradualmente e ci si trova in uno
stato di partecipazione alla paura. Chi legge non
può non sentirsi coinvolto quando avviene il

naufragio. Ad un certo punto ci si
rende conto che il protagonista
assoluto diventa il silenzio: il silen-
zio del mare che custodisce le ango-
sce dei profughi, il silenzio dei
cadaveri, scesi per sempre nelle
profondità. Se potesse il mare urle-
rebbe. Come urlerebbero le anime
di chi non ce l’ha fatta, come Ryma,
piombata nel silenzio e nella morte.
La particolarità della scrittura
della Dachan è di essere essenziale,
ma incisiva. I capitoli brevi facilita-
no la sequenza della narrazione.
Tutto scorre con chiarezza estrema.
L’autrice è anche giornalista ed è
un elemento da non sottovalutare,
perché le frasi semplici, spezzate,
sono essenziali per chi fa questa
professione. Una delle figure por-

IL SILENZIO DEL MARE
di Asmae Dachan, Castelvecchi Editore
Pagg. 187, euro 17,50
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